
Ieri sera, di nuovo, gran teatro. 
Audience sicuramente pazze-

sca: scommettiamo ancor prima 
della messa in onda che Annozero 
avrà superato i cinque milioni. La 
compagnia di giro si affida ai per-
sonaggi fissi – Belpietro, Trava-
glio, De Gregorio, Mentana – ma 
poi c’è la guest star che assicura il 
botto. E grazie alla goffaggine di 
Mauro Masi, Roberto Saviano si è 
ormai trasformato, da testimonial 
positivo e apolitico dell’impegno 
intellettuale contro il crimine, in 
accusatore vivente delle ristrettez-
ze mentali e delle velleità censorie 
del berlusconismo morente.

La televisione si avvolge sem-
pre più intorno a se stessa, produ-
ce virus e antivirus, mostri e cava-
lieri, vittime e carnefici. Nei titoli 
di testa dei giornali, dove una vol-

ta campeg-
giavano il 
d iba t t i to 
politico e 
lo scontro 
sociale, ora 
si alterna-
no Minzo-
lini e Ga-
b a n e l l i , 
Santoro e 
Feltri, Fa-

zio e Floris, Dandini e Vespa.
Nessuna sorpresa che il popo-

lo, di destra e di sinistra, si sia 
ormai fatto declassare in pubblico, 
pura tifoseria televisiva, nella con-
vinzione che il prevalere della pro-
pria parte possa dipendere dal 
miglior sermone di Travaglio, dal-
la più bella vignetta di Vauro, dal 
più acido commento di Belpietro. 
Anche la rete s’è arresa al vecchio 
medium che pretendeva di sosti-
tuire: alla vigilia dei talk-show più 
caldi si eccitano forum e gruppi 
d’ascolto; la mattina dopo lo scon-
tro fra i big è replicato in versione 
povera, con l’unica originalità del 
linguaggio senza limiti.

La politica insegue, reclama 
spazio, si adegua all’agenda dei 
conduttori, accetta ogni tema pur 
di esserci. Per tanti eletti dal popo-
lo la materia prima di lavoro non 
sono il fisco, i rifiuti, la disoccupa-
zione, ma il contratto di Benigni, 
i moniti al Tg1, la sospensione di 
Santoro: è anche il prezzo da pa-
gare per essere poi ammessi a 
battersi nell’arena.

Banale dire che la vita vera ri-
mane fuori, perché ormai sappia-
mo che invece la realtà attraversa 
lo schermo e ne è in gran parte 
prodotta. Siamo rassegnati alla 
videocrazia bipolare, la studiamo 
e ci muoviamo ai suoi margini, 
evitiamo il passatismo, aborriamo 
ogni snobismo. Solo, preferirem-
mo che non chiamassero questo 
infinito show libertà di stampa.

Ma non 
chiamatela

libertà

I talk-show 
debordano
e surclassano
la politica. È 
la videocrazia 
bipolare

Chiuso in redazione alle 20,30

Scontri ininterrotti intorno a Terzigno. Ma è sempre Caldoro contro Cosentino

Un altro miracolo va in fumo, Berlusconi coinvolto deve rimediare

Dietro la guerra dei rifi uti
una faida nel Pdl campano

A N N O  V I I I  •  N ° 2 0 9  •  €  1 , 0 0
POSTE ITALIANE S.P.A. - SPED. IN ABB. POST. - 

D.L. 353/2003 (CONV. IN L. 27.02.2004, N.46) 
ART.1, COMMA 1, DCB ROMA

i i i i i i ld i

seven

Belpietro attacca Saviano. Tut-

ta invidia per uno che ha una 

scorta vera, minacce di attenta-

ti veri e piace alle ragazze.

Invidia

ROBIN

A Terzigno gli scontri si fanno 
sempre più duri. Il bilancio 

di ieri è eloquente: venti poliziotti 
feriti, otto auto danneggiate, cin-
que autocompattatori incendiati. 
La protesta dei cittadini napoletani 
per un miracolo, quello dell’im-
mondizia, che non c’è mai stato va 
avanti, implacabile. Tanto che il 
premier Berlusconi s’è visto co-
stretto a occuparsene, dopo giorni 
di latitanza. Il Cavaliere ha convo-

cato per oggi una riunione di go-
verno ristretta, ma l’impressione è 
che non verranno prese decisioni 
diverse dall’aprire una nuova di-
scarica a Terzigno. Intanto, col 
passare dei giorni emerge sempre 
più chiaramente come dietro il ca-
os rifiuti ci sia anche una faida in-
terna al Pdl campano, con il duo 
Caldoro-Carfagna che usa l’emer-
genza per farla pagare alla coppia 
Cosentino-Cesaro. A PAGINA 2

Leggi ad personam, 
sepolti vivi
e delitti di stato. 
È giustizia?

La speranza 
che viene 
dalla Settimana 
sociale di Reggio

Solo Lucci con Le iene 
racconta la verità 
sull’omicidio
di Avetrana

S T A M P A C A T T O T V

ANTONIO
MISIANI

Il via libera del parlamento eu-
ropeo alla proposta di diretti-

va sulla lotta ai ritardi di paga-
mento alle imprese è un impor-
tante passo in avanti per le pic-
cole e medie imprese (Pmi), 
sempre spesso schiacciate tra le 
inadempienze della pubblica 
amministrazione, gli interessi 
delle banche e lo strapotere con-
trattuale delle imprese più gran-
di. SEGUE A PAGINA 6

DAVID
SASSOLI

Due indicazioni rimbalzano 
dall’Europa e vanno dritte al cuo-

re del dibattito promosso da Area-
Dem che oggi comincerà a Cortona. 
Ieri il parlamento Ue ha votato tre 
risoluzioni che costringeranno i go-
verni a ripensare la filosofia degli in-
terventi sulla crisi: la tassa sulle tran-
sazioni finanziarie, il reddito minimo 
garantito contro la povertà, i termini 
di pagamento della pubblica ammi-
nistrazione.  SEGUE A PAGINA 6

Piccole imprese
lezione europea

Lavoro, la Ue
si muove

PAOLO
GIARETTA

Un gruppo di deputati Pd (Eu-
ropa del 19 ottobre) dice di 

non condividere l’ordine del giorno 
sull’immigrazione approvato 
dall’Assemblea di Varese. Io lo con-
divido, e molto, e vorrei spiegare il 
perché. Sono assolutamente con-
corde sull’affermazione che fanno 
questi miei colleghi critici che oc-
corre «non mollare mai sul tema 
dei diritti agli immigrati e al tempo 
stesso neppure su quello dei loro 
doveri», che l’immigrazione è utile 
per motivi economici e demografi-
ci, che è un processo storico irre-
versibile, che ha bisogno di integra-
zione, servizi, diritti, ecc. Concordo 
anche sui rilievi tecnici sulla diffi-
coltà di gestire correttamente un 
sistema a punti. Dobbiamo però 
sapere che non ce la caviamo con il 
solito “benaltrismo” della sinistra. 

Non comprendo invece perché 
i critici considerino sbagliata l’affer-
mazione «comprendiamo le preoc-
cupazioni della gente sull’immigra-
zione». Le preoccupazioni non ci 
sono? Ci sono ma non non le dob-
biamo comprendere? Perché sono 
figlie solo di xenofobia, egoismo 
sociale, intolleranza, ignoranza? 

 SEGUE A PAGINA 6

PAOLO
NATALE

«Senza più sinistra», così 
titolammo dopo le elezio-

ni del 2008, un nostro agile librici-
no che raccontava gli infausti acca-
dimenti di quel voto per le forze a 
sinistra del Pd.   SEGUE A PAGINA 9

MARIO
LAVIA

Brucia, Terzigno. Di fronte al 
dramma di un popolo am-

morbato dal fetore dei rifiuti, scon-
certato da una situazione invivibi-
le e angosciato da un futuro che 
come minimo è incerto la tenta-
zione è di voltare la testa dall’altra 
parte, «tanto è un problema irri-
solvibile». Non è così. Siamo di-
nanzi a un problema nazionale 
che chiama in causa le responabi-
lità del governo. Non è buttarla in 
politica: e infatti Berlusconi pre-
siede oggi una riunione su questa 
nuova emergenza nel tentativo, 
speriamo serio, di trovare una so-
luzione. Perché ora è chiaro che 
finora si è fatta solo propaganda. 
Altro che miracolo, era tutto finto. 
 SEGUE A PAGINA 2

Immigrati 
e benaltrismo

La sinistra
di ritorno

Era tutto 
fi nto

MASSIMO
FAGGIOLI

Nella tradizione della chiesa 
cattolica romana, i cardinali 

sono pars corporis papae, parte del 
corpo del papa: da sempre, i line-
amenti di questo corpo dicono 
molto dello stato di salute del cor-
po della chiesa. I nomi dei cardi-
nali che verranno nominati nel 
prossimo concistoro, annunciato 
da Benedetto XVI per il 20 novem-
bre, danno la fisionomia di un 
collegio cardinalizio sempre più a 
immagine di papa Ratzinger. Ven-
tiquattro sono i nuovi cardinali: 
venti potenziali elettori per un 
prossimo conclave e quattro ultra-
ottantenni, quindi già esclusi dal 
conclave. 

I nomi di spicco sembrano 
davvero pochi, e uno di questi è il 
biblista Gianfranco Ravasi, presi-
dente del Pontificio consiglio per 
la cultura. Tre sono le nazioni da 
tenere in considerazione – Italia, 
Germania, Stati Uniti – visto che 
il conclave funziona in parte anco-
ra per nationes, come nella chiesa 
medievale. Per gli italiani, le no-
mine sono conseguenza dell’inca-
rico ricoperto.
 SEGUE A PAGINA 6

Cardinali,
egemonia
italiana

Il Pd rilancia. Sulla spinosa que-
stione della privatizzazione 

dell’acqua, anzi, della “gestione del 
servizio idrico”, come hanno sempre 
tenuto a precisare i difensori del de-
creto Ronchi, ha elaborato una sua 
proposta. Che vuole coniugare l’esi-
genza espressa da quel milione e 400 
mila cittadini che ha messo la firma 
sotto la richiesta di referendum 
abrogativo con la necessità di una 
gestione industriale moderna e tec-
nologica del servizio.

Il testo in 16 articoli è stato pre-
sentato ieri dal segretario Pierluigi 
Bersani e dai capigruppo Anna Fi-
nocchiaro e Dario Franceschini. 

Il Partito democratico non ap-
poggerà il referendum: ne condivide 
il messaggio di fondo, ma ritiene che 
l’eventuale esito abrogativo non sa-
rebbe in grado di dare «razionalità 
al sistema». Punti qualificanti della 
proposta del Pd: l’acqua è un bene 
pubblico e sono beni pubblici anche 
le strutture del servizio idrico inte-
grato, la gestione deve essere im-
prontata a criteri di efficienza e di 
economicità, agli amministratori 
locali vengono restituiti fondamen-
tali compiti decisionali, viene istitu-
ita un’apposita Autorità di regolazio-
ne. «Buona base di discussione» ha 
commentato Federutility.  (m.col.)

I BARZINI
E LA NOSTRA STORIA

Ludina racconta 
la vicenda di tre 
generazioni 
del Novecento

FEDERICO ORLANDO
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Questione legalitaria e limiti del fi nismo.
Dopo Mirabello, Asolo (e Perugia)

La Nuova destra di ieri e di oggi.
Idee e parole d’ordine del Manifesto di Milano

Il rimescolamento che parte dal Veneto.
Da Mestre un movimento Verso Nord

NEWS ANALYSIS
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FRANCESCO LO SARDO

GIOVANNI COCCONI

LUCA ROMANO

L’acqua pubblica e democratica
PROPOSTA ■ NO DEL PD AL REFERENDUM

USA, VERSO IL MIDTERM 

MUNNEZZA

Wisconsin, 
campagna in 

salita nel feudo 
progressista 

di Russ Feingold

E a Roma 
si fa ammuina

Pecorella: i rifi uti? 
Solo spostati

MARILISA PALUMBO

GIANNI DEL VECCHIO

RUDY FRANCESCO CALVO
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MARIO LAVIA
segue dalla prima

Propaganda, sì. Lui l’aveva effettivamente 
tolta, la mondezza, ma senza riuscire a 
trovare una soluzione vera, permanente, 
sicura. Parlano i fatti tremendi di queste 
ore: lo smaltimento dei rifiuti a Napoli è un 
problema tuttora aperto, e grave. Era un 
bluff.

Questa è una declinazione 
opportunistica del frusto “piove, governo 
ladro”? No. È una constatazione oggettiva. 
Che peraltro non assolve comportamenti, 
costumi e stili di governo come quelli che 
riguardano Napoli, i suoi cittadini, la sua 

amministrazione comunale, e il problema 
della insufficiente raccolta differenziata sta 
lì a dimostrarlo. Ma qui la questione 
enorme è un’altra. E per farci capire meglio 
citiamo le parole del ministro Mara 
Carfagna, che prese alla lettera sono del 
tutto condivisibili: «Senso di responsabilità 
e capacità di fare squadra a livello 
istituzionale dovrebbero essere il faro di 
tutti coloro che, in questo periodo storico, 
ricoprono incarichi pubblici». Benissimo. 
Purtroppo per lei però la verità è che il caos 
di queste ore si intreccia con le lotte che da 
tempo dilaniano quel Pdl che è al governo 
del paese, della provincia di Napoli e della 
regione Campania, i principali soggetti 

istituzionali dell’emergenza-rifiuti. 
Sentiamo di Cesaro contro Caldoro, 

Cosentino contro tutti, sindaci che sbattono 
la porta, potentati che si aggirano sui luoghi 
del misfatto come predatori affamati, 
leggiamo di scarichi di responsabilità, e 
naturalmente della camorra sempre in 
agguato, e vediamo in tv la polizia che molla 
le briglie e dispensa botte a destra e a 
manca, per far rispettare la legge – dice. 

Ma quale legge? Davvero si ritiene che 
un problema così – che riguarda la vivibilità 
delle persone, dei bambini, degli anziani – 
si possa risolvere con i manganelli? 
Manganelli (con la maiuscola), il capo della 
polizia, sarà pure «rammaricato» ma ha 

sostenuto che per applicare una legge è 
legittimo «l’uso della forza». Anche se di 
fronte hai tutta la popolazione? E che 
facciamo, chiamiamo i carri armati, a 
Terzigno? 

È evidente che la soluzione può essere 
solo politicamente forte grazie al consenso 
della gente e tecnicamente fattibile e valida. 
Sono esattamente le due cose che sono 
mancate – oggi è solare – al presunto 
miracolo del Cavaliere di due anni fa. Siamo 
di fronte ad una metafora triste e terribile di 
tutta una pratica di governo, dall’Aquila 
all’economia: luci colorate e cieli azzurri ma 
poi ci si risveglia. E si viene pure 
manganellati. 
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Era tutto fi nto

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

DOMENICO
AURICCHIO
sindaco 

di Terzigno

Berlusconi è la nostra 

ultima speranza. Vogliamo 

risposte, se non si trova 

una soluzione da domani 

mattina sarò per 

strada insieme ai 

miei concittadini.

Potrebbe rimetterci la poltrona per 
la seconda volta. Domenico Au-

ricchio, solo “Mimì” per i concittadini 
che lo hanno rieletto sindaco nell’apri-
le di quest’anno con quasi il 62 per 
cento contro il 53 della tornata prece-
dente, sa di rischiare grosso. 

Perché il pupillo di Nicola Cosen-
tino e Luigi Cesaro, premiato con una 
targa da Silvio Berlusconi tra i canti 
della convention dei circoli della liber-
tà, il primo in Italia a registrare il 
simbolo del Popolo della libertà, ce-
dendolo poi gratuitamente al leader 
che lo chiama per nome, anzi per di-
minutivo, è stato già sfiduciato con un 

blitz a giugno dello 
scorso anno, duran-
te il suo primo man-
dato. «Un’imbosca-
ta» fu il suo com-
mento alle improv-
vise dimissioni di 
undici consiglieri e 
del presidente del 
consiglio comunale. 
È tornato, «più forte 

di prima», promettendo di portare al 
60 per cento la raccolta differenziata, 
di vigilare sulla discarica nel Parco 
Vesuvio e di opporsi all’apertura della 
seconda discarica.

Da quando la situazione a Terzi-
gno è esplosa, ha puntato tutto sul 
rapporto col suo idolo Silvio, sperando 
forse di evitare lo strangolamento da 
faida nel Pdl. Il 29 settembre, giorno 
del compleanno del premier, lo incon-
tra e annuncia ai concittadini: la se-
conda discarica non si farà e Berlusco-
ni verrà a Terzigno. Niente da fare: il 
premier non è andato e i vertici regio-
nali e provinciali campani hanno con-
fermato che il Parco del Vesuvio acco-
glierà altra “monnezza” a Cava Vitiel-
lo. Un copione simile si è ripetuto 
ieri, oggi forse ci sarà una riunione 
dei ministri competenti, ma Stefania 
Prestigiacomo e Mara Carfagna han-
no già fatto sapere che il problema 
richiede «senso di responsabilità». 
Segno che il destino di Terzigno po-
trebbe essere già segnato. 

«Quando non sarà mi metterò la 
fascia e andrò con voi a fare la guerra 
veramente» ha gridato il sindaco tre 
giorni fa mettendosi in ginocchio da-
vanti ai manifestanti e alle telecamere. 
Se le cose andranno come sembra, 
che farà Mimì? 

 (mariantonietta colimberti)
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Terzigno brucia e a Roma 
si fa ammuina. Pdl spaccato
Oggi riunione a palazzo Chigi sul caos rifi uti, ma il premier è impotente

GIANNI
DEL VECCHIO

Venti poliziotti feriti, otto mezzi danneg-
giati, cinque autocompattatori incendia-

ti e tre distrutti. Questo il bilancio dell’enne-
sima giornata di scontri a Terzigno, dove i 
cittadini non ne vogliono sapere di una nuo-
va discarica. Per cercare di mettere una pezza 
a una situazione che giorno dopo giorno ri-
schia di andare completamente fuori control-
lo, il premier Berlusconi ha convocato per 
oggi a palazzo Chigi una riunione ad hoc, in 
cui saranno presenti il presidente della regio-
ne Campania, Stefano Caldoro, il sottosegre-
tario Guido Bertolaso e i ministri competen-
ti, fra cui quello dell’interno Roberto Maroni, 
quello dell’economia Giulio Tremonti e Ste-
fania Prestigiacomo, titolare dell’ambiente. 
Chi però si aspetta dall’incontro decisioni 
importanti verrà deluso. E come diceva Tito 
Livio, «mentre a Roma si discute, Sagunto 
viene espugnata». Il vertice ristretto al mas-
simo delibererà incentivi economici per le 
popolazioni che vedranno sorgere sul loro 

territorio una discarica, terzignesi in primis. 
Nulla di più. Perché dopo la decisione del Pdl 
campano di andare fino in fondo con l’aper-
tura della seconda discarica di Terzigno (con 
la benedizione di Bertolaso), margini di ma-
novra per una soluzione alternativa non ci 
sono più. Con Berlusconi e il presidente 
della provincia Luigi Cesaro costretti a incas-
sare il colpo: entrambi s’erano impegnati a 
trovare una soluzione diversa per la gente che 
vive alle falde del Vesuvio. Il premier non più 
tardi di un mese fa aveva annunciato con una 
certa sicumera: «Entro una settimana vengo 
di persona ed elimino anche la puzza che 
sale dalla discarica già aperta». Invece a Ter-
zigno non ci è mai andato e, nonostante le 
rassicurazioni date al sindaco, non potrà che 
ratificare l’apertura di cava Vitiello. Del resto 
la stessa Prestigiacomo ieri è stata chiara: «Il 
governo dovrà discutere, ma andremo avan-
ti comunque sulla road map decisa due anni 
fa e apriremo discariche dove è necessario». 
Tirare dritto sulla nuova discarica, a costo di 
scontri e disordini, è anche la vittoria di una 
parte del Pdl campano e la sconfitta di un’al-

tra, quest’ultima più vicina a Berlusconi. A 
spingere per il rispetto della legge varata due 
anni fa, sono stati prima di tutto il governa-
tore Caldoro (che in un’intervista ha fatto 
sapere che «per ripulire Napoli non guarda 
in faccia neanche agli alleati») e il ministro 
Mara Carfagna. I due sono le punte più avan-
zate della corrente che si oppone alla “fanta-
stica coppia” Cosentino-Cesaro, che finora ha 
avuto in mano le redini del partito campano. 
L’alta tensione a Terzigno per i due compari 
è infatti uno stillicidio: così il primo perde 
l’aurea di risolutore del problema rifiuti che 
s’era guadagnato due anni fa e il secondo si 
mostra inadeguato nel suo incarico da presi-
dente della provincia.

Accanto alle faide interne, Berlusconi poi 
si trova a dover fronteggiare l’insofferenza 
della polizia, stufa di dover assumere sulle 
proprie spalle le inefficienze della politica. Lo 
hanno detto i poliziotti mercoledì a Europa e 
ieri lo ha ribadito il loro capo Antonio Man-
ganelli: «C’è rammarico per il fatto che temi 
che altri soggetti sono chiamati a risolvere 
trovino in un ruolo di supplenza la polizia».

RUDY FRANCESCO
CALVO

«Napoli era tornata pulita solo 
perché i rifiuti erano stati spo-

stati altrove. Certo non erano scomparsi 
nel nulla». Gaetano Pecorella, presidente 
della commissione d’inchiesta sulle atti-
vità illecite connesse al ciclo dei rifiuti, 
non ha dubbi. Così, ad appena due anni 
di distanza dalla propaganda del governo 
sulla fine dell’emergenza monnezza, il 
premier è smentito perfino dal suo stori-
co avvocato.

Onorevole, crede che la riunione con-
vocata per oggi da Berlusconi potrà 
offrire una soluzione?

L’apertura della discarica di Terzigno è 
stata decisa con una legge dal parlamento. 
Il governo potrebbe solo fare un decreto 
per rinviare o sospendere l’attuazione. Ma 

nel frattempo non si vedono possibili so-
luzioni temporanee: a questo punto, o c’è 
la discarica o la discarica diventa Napoli. 
L’unico intervento che governo, regione e 
provincia possono fare è mettere in sicu-
rezza il sito, che effettivamente mostra 
seri problemi per lo sversamento di perco-
lato e l’emissione di cattivi odori.

Crede che ci siano infiltrazioni della 
camorra nelle proteste?

Il malessere popolare è fuori discussione. 
È possibile che la criminalità o frange po-
litiche estremistiche ne approfittino, ma i 
magistrati e i responsabili dell’ordine pub-
blico che sono stati ascoltati finora dalla 
commissione non hanno lanciato alcun 
allarme in proposito.

Chi non ha preso le decisioni necessa-
rie per impedire la nuova emergenza?

Non si possono attribuire responsabilità, 
questo per la Campania è un male antico, 

mai affrontato come era necessario.
Eppure due anni fa il governo parlava 
di “miracolo Napoli”...

Napoli era tornata pulita perché i rifiuti 
erano stati spostati nelle discariche della 
provincia o nelle ecoballe. Il miracolo è 
stato aver fatto questo in poco tempo, ma 
certo i rifiuti non possono sparire. L’unica 
soluzione è avviare al più presto la costru-
zione dei termovalorizzatori, ma anche in 
quel caso temo disordini, com’è già succes-
so ad Acerra. Il fatto che le amministrazio-
ni locali non siano in grado di risolvere il 
problema è una questione democratica.

Proprio in Campania c’è un forte scon-
tro dentro il Pdl...

Certo, i contrasti interni non aiutano e 
questa divisione è emersa anche all’interno 
della commissione che presiedo. Ma, ripe-
to, quello dei rifiuti in Campania è un 
male antico.

Agcom diffida Tg1 «squilibrato»
«Forte squilibrio» a favore della 
maggioranza e del governo: è la 
motivazione alla base della diffida al 
Tg1 e del richiamo al Tg4 e a Studio 
Aperto decisi dalla commissione 
Servizi e prodotti dell’Autorità per le 
garanzie nelle comunicazioni.

Diffamato? Berlusconi querela
Silvio Berlusconi ha deciso di 
procedere in sede giurisdizionale 
per accertare la natura offensiva e 
diffamatoria del servizio di Report di 
domenica scorsa sui suoi presunti 
possedimenti immobiliari nell’isola 
caraibica di Antigua.

Patto stabilità: Bce punta i piedi
La Bce punta i piedi chiedendo e 
ottenendo di mettere una 
“postilla” nella bozza concordata 
tra governi sulla revisione del 
Patto di stabilità: il documento 
contiene ora la postilla con le 
obiezioni del presidente Trichet.

Strage Brescia, pm: 4 ergastoli
Assoluzione con formula dubitativa 
per Pino Rauti, ergastolo per 
Maurizio Tramonte, Carlo Maria 
Maggi, Delfo Zorzi e Francesco 
Delfino: sono le richieste dei pm al 
processo per la strage di Piazza 
Loggia a Brescia che fece 8 morti.

Pecorella: il miracolo Napoli? Rifi uti spostati
TERZIGNO/2 ■ «ANCHE IN COMISSIONE ECOMAFIE LE FAZIONI DEL PDL LITIGANO TRA LORO»
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Dopo Mirabello Asolo e Perugia: all’ex leader di An servirebbe un altro strappo. Come quello 
che arriva da Milano, l’appello di un gruppo di intellettuali che guardano oltre il berlusconismo. 
Nella stessa direzione del movimento trasversale che sarà presentato oggi a Mestre.

I
l «buco comunicativo», come 
lo chiamano i finiani liberal-

libertari di Libertiamo, non è sta-
to un accidente. Ha una causa: 
la natura di Fini, la sua techne 
politica che esonda nel politici-
smo. Perché Fini non l’ha grida-
to coi polmoni da tenore di un 
Pavarotti, che il lodo Alfano era 
ed è il «dazio» da pagare oggi per 
poter giocare, domani, la grande 
partita politica e culturale della 
ristrutturazione e della rifonda-
zione della destra italiana? E che, 
udite udite, il lodo Alfano costi-
tuzionale, come si afferma am-

miccando tra i fi-
niani, «ha il pregio» 
d’essere «referen-
dabile», e cioè abro-
gabile a furor di 
popolo? 

Perché Fini è 
un soldato di me-
stiere della politica. 
Perché Fini è uno 
dei tre leader dell’at-

tuale maggioranza. Perché Fini 
che vuol essere il dopo-Berlusco-
ni a destra – e che per un arco 
temporale indefinito ricopre an-
che il ruolo dell’anti-Berlusconi 
di destra – è lo stesso Fini che 
con Berlusconi e Bossi tiene in 
piedi il governo. Per questo Fini 
non l’ha fatto e per questo, ades-
so, l’antiberlusconismo finiano 
è in tumulto: le elites dei blog sul 
web («il che conta un due di cop-
pe», dice uno degli uomini di 
punta dell’organizzazione di Fi-
ni) ma non soltanto. «Il guaio è 
che la gran parte della base di Fli 
è arrabbiata e soprattutto che 
l’opinione pubblica che si sta av-
vicinando alle nostre posizioni è 
disorientata». Che fare ora? 

Non basta far dire dalla Bon-
giorno “no” a pezzi della riforma 
berlusconiana della giustizia. 
Urge una più potente iniziativa 
mediatica. Fini dovrebbe dire, 
più forte di come lo dicono da tre 
giorni i suoi, quel che scriveva 
ieri il direttore del Secolo  d’Italia 
Flavia Perina. Cioè che «lo “scu-
do” alle alte cariche è il solo mo-
do per chiudere una stagione e 
restituire trasparenza e libertà 
d’azione al confronto su giusti-
zia, legalità, rispetto delle rego-
le». Chiudere, spiega la Perina, 
la stagione «della “caccia all’uo-
mo” che ha regalato a Berlusconi 

l’opportunità di cavalcare per 
anni l’emergenza giudiziaria per 
propri interessi». Una linea che 
Fini dovrebbe issare e sventolare 
come un vessillo. Ma può farlo 
Fini? Dopo Mirabello, oggi e do-
mani c’è Asolo, l’annuale appun-
tamento tra la finiana Farefuturo 
e la fondazione dalemiana Italia-
nieuropei dove proprio di legali-
tà s’ha da parlare: “La legalità del 
cittadino, la legalità delle istitu-
zioni” con Fini e D’Alema, Vio-
lante, Pisanu e il ministro Maro-
ni. L’occasione è eccellente. Ma 
per Fini dire che il lodo Alfano è 
un dazio da pagare per avere il 
tempo di organizzarsi mentre il 
tempo del vecchio Berlusconi 
scorre inesorabile, dire aperta-
mente che quel lodo vale meno 
d’un quattrino  bucato perché 
«referendabile», significa lancia-
re una bomba contro il Cavaliere. 
Lo farà il leader di Fli?

La questione legalitaria 
esplosa nella galassia finiana ha 
messo a nudo una criticità 
dell’“operazione Fini”. Il livello 
operativo – in particolare il livel-
lo politico-parlamentare dell’azio-
ne di Fli che deve agire con prag-
matismo nel quotidiano per 
poter gettare l’Opa sulla destra 
del futuro – ha tamponato il se-
condo livello: quello politico-
culturale, della formazione 
dell’opinione pubblica, che Fini 
s’illudeva di preservare nella sua 
purezza di officina d’idee e come 
terra di confine per sfondare, 
come fece nel ’900 il fascismo 
delle origini, anche a sinistra. 

Per questo c’è un piano su 
cui opera Fli, che prepara la con-
vention di Perugia del 6-7 novem-
bre e il suo “manifesto” valoriale 
e programmatico e poi c’è il se-
condo livello: quello delle fonda-
zioni, il manifesto d’Ottobre, che 
espande la copertura del primo 
su altri territori. Ma la voglia di 
nuova destra che pulsa in una 
parte del paese, dopo 16 anni di 
berlusconismo, è troppo forte 
per reggere la fredda costruzione 
di Fini. Si pensava fosse morta, 
quella destra, invece è ancora lì, 
affonda le sue radici in un tempo 
lontano, vuol fare il secondo po-
lo e si farà terzo solo se costretto 
dal voto anticipato. È la destra 
italiana che rinasce, bellezza. E 
Fini non può farci niente. 

N
uovo patriottismo re-
pubblicano. Cittadinan-

za consapevole e attiva. Lega-
lità e diritti civili. Le parole 
d’ordine del “Manifesto di ot-
tobre” che sarà presentato lu-
nedì o martedì prossimi a 
Milano sono sufficientemente 
generiche da non pretendere 
giuramenti di fedeltà a questo 
o a quel partito. Fiorello Cor-
tiana, ecologista libertario e 
promotore dell’appello insie-
me alla filologa veneziana Mo-
nica Centanni e all’avvocato 
lombardo Peppe Nanni, assi-
cura che sarà «politicamente 
trasversale, non organico e 
non collaterale». L’obiettivo di 
minima è quello di riavvicina-
re politica e cultura, rimettere 
al centro il lavoro intellettuale 
per combattere il crescente 
sentimento antipolitico. «Ab-
biamo fatto un lavoro di sot-
trazione rispetto ai tanti con-
tributi che ci sono arrivati. 
Alla fine è rimasta solo una 

matrice, una cor-
nice costituziona-
le comune». Le tre 
cartelle che saran-
no presentate rap-
presentano il mi-
nimo comune 
denominatore di 
un lavoro molto 
ampio che in que-
sti mesi ha impe-

gnato decine di intellettuali e 
operatori culturali italiani, i 
trenta che si radunarono lo 
scorso 6 ottobre a Roma e i 
tanti che sottoscriveranno 
l’appello (si dice un centinaio 
di nomi). 

La domanda di tutti è qua-
le sarà il grado di parentela tra 
il Manifesto e il nascituro par-
tito di Futuro e libertà. In un 
articolo sul Secolo d’Italia, Pep-
pe Nanni ha parlato di «un 
varco aperto» dalla rupture di 
Fini nel quale si vogliono ora 
incanalare filoni diversi, sen-
za «il ricatto delle precedenti 
contese, che sono tutte guerre 
civili, reducismo, faide, rendi-
te di posizione». In realtà il 
Manifesto non sembra essere 
il primo pensiero dell’ex lea-
der di An. Se nel testo conflu-
irà il lavoro di due think tank 
di area, FareFuturo e Libertia-

mo, insieme al più trasversale 
Forum delle idee, la sovrappo-
sizione con il progetto politico 
dell’ex leader di An è molto 
più problematico. Un intellet-
tuale colto, antiberlusconiano 
e certamente non di sinistra 
come Franco Cardini (che ha 
lavorato all’appello) ha già 
storto il naso di fronte all’ipo-
tesi di dare vita a un nuovo 
“partito liberale di massa” e 
«all’impostazione atlantista e 
occidentalista” del presidente 
della camera. 

Anche il mix dei firmatari 
è originale. Insieme a intellet-
tuali di sinistra come Giaco-
mo Marramao, Gianni Borgna 
e Franco La Cecla (indeciso 
Massimo Cacciari), compari-
ranno esponenti della Nuova 
destra degli anni Ottanta allie-
vi di Marco Tarchi (Monica 
Centanni, Umberto Croppi) e 
della nuova destra di oggi 
(Alessandro Campi, Giuliano 
Compagno, Fabio Granata, 
Sofia Ventura). 

E gli interlocutori politici? 
La Centanni spiega che «sa-
ranno individuati in base ai 
temi trattati, sul modello del 
lavoro fatto con la proposta 
sulla cittadinanza per gli im-
migrati che è diventata un 
disegno di legge a firma An-
drea Sarubbi (Pd). Noi inten-
diamo prendere di petto anche 
la crisi della rappresentanza, 
dare spazio agli invisibili, ri-
mettere in circolo energie in-
tellettuali, non solo quelle dei 
giovani. Vogliamo parlare ai 
clandestini della politica, nella 
convinzione che la zona del 
non voto non è indifferente 
ma è solo molto più esigente 
rispetto a certe ritualità che 
hanno ormai fatto il loro tem-
po. Io sono una studiosa dei 
meccanismi della democrazia 
ateniese del V secolo: anche 
da lì ci può venire una lezione 
per la politica di oggi». Cortia-
na sembra non vedere l’ora di 
rimettersi al lavoro con coloro 
che negli anni del Msi erano 
considerati gli “esuli in pa-
tria”, «persone che già allora 
erano molto più colte di noi e 
con cui un amico come Ale-
xander Langer era impegnato 
a costruire ponti». 

L
a nascita del movimento 
Verso Nord all’inizio 

dell’estate era apparsa più una 
scommessa arrischiata che un 
progetto compiuto. La scom-
messa basata sul fatto che 
fosse imminente una sorta di 
implosione del bipolarismo, 
che, come recita il manifesto 
fondativo «non è più un’utile 
rappresentazione della società 
italiana; è anzi un ostacolo 
alla modernizzazione del pa-
ese e ne impedisce uno svilup-
po ordinato e solidale». Che 
gli eventi successivi abbiano 

confermato in lar-
ga misura questa 
diagnosi è un fat-
to; ma alla vigilia 
del confronto tra 
Cacciari e Sacconi 
previsto oggi a 
Mestre, il clima 
intorno a questo 
movimento si è 
fatto rovente. 

Nel Pd veneto, infatti, ci 
sono fuoruscite come quella 
di Diego Bottacin, vicino a Ru-
telli, e dimissioni – il caso di 
Andrea Causin, leader dei 
franceschiniani con molto se-
guito nel mondo sociale vene-
ziano – solo in parte ufficializ-
zate e in larga misura annun-
ciate, per esempio Maurizio 
Fistarol; il Pd veneto ha cerca-
to di minimizzare, ma è noto 
che il caso veneto è quello che 
sta maggiormente allarman-
do Bersani e il gruppo dirigen-
te nazionale. In Veneto l’emor-
ragia di voti è stata molto alta, 
ma soprattutto coloro che so-
no usciti o che si sono dimes-
si hanno posto questioni di 
linea politica, di alleanze e di 
organizzazione territoriale a 
cui non è stata data risposta.

Intervistato dal Gazzettino 
Cacciari è al solito perentorio: 
«Nel Pd e Pdl è in corso uno 
smottamento irreversibile…
Metà del Pd ha già la valigia in 
mano». Il punto maggior-
mente in fibrillazione è quello 
della scelta di privilegiare la 
riedizione dell’Ulivo e l’allean-
za con IdV e SeL che appare 
poco allettante in una regione 
in cui la forza del riformismo 
moderato è consistente. Non 
per caso i laboratori che han-

no vinto sono quelli delle am-
ministrazioni locali di Vene-
zia, Vicenza o Bassano del 
Grappa, dove l’asse strategico 
consiste nell’alleanza Pd e 
Udc con la collaborazione di 
formazioni civiche, alcune 
persino contigue a Futuro e 
Libertà.

Ma il confronto a cui si è 
reso disponibile il ministro 
Sacconi evidenzia che “l’altra 
metà” del bipolarismo, il Pdl, 
dopo l’estate dei veleni e dei 
tormenti, delle scissioni più o 
meno subite o volute, ricono-
sce che il problema del bipo-
larismo esiste. Sacconi è tre-
vigiano e vive direttamente la 
dilatazione dei presidi di po-
tere che cadono in mano alla 
Lega e dell’influenza in termi-
ni di consenso sociale che sta 
accumulando. Ha destato 
molta impressione il ruolo 
esercitato da Tosi nell’affaire 
Unicredit con il dimissiona-
mento di Profumo e la pene-
trazione capillare, stile Dc, nei 
corpi intermedi della società 
veneta. Nella Marca il Pd e il 
Pdl sono talmente residuali e 
sofferenti, con commissaria-
menti d’ufficio significativa-
mente speculari, che molti 
ipotizzano liste comuni Verso 
Nord alle prossime provincia-
li. Cacciari ritiene indispensa-
bile che il coagulo di movi-
menti in fuoriuscita non sia 
svolto da pezzi seppure quali-
ficati di nomenclatura del ceto 
politico tradizionale, e sta evo-
cando una figura come Luca 
di Montezemolo per dare una 
prospettiva più competitiva a 
questa strategia. 

Il confronto di oggi sarà 
interessante anche su un altro 
punto. La crisi del bipolari-
smo è anche la crisi della po-
litica mediatica, elitaria, auto-
referenziale, centralizzata a 
Roma e lontana, se non ostile 
al territorio e alle sue autono-
mie. Ebbene, una critica tra-
sversale a Verso Nord riguar-
da la percezione di elementi 
di “liquidità” – salottiera dico-
no i leghisti – che rischia di 
compromettere la credibilità 
di una nobile operazione di 
rimescolamento della politica 
veneta. 

Questione legalitaria
e limiti del fi nismo

Il Manifesto che 
piace alla destra

Il rimescolamento
che parte dal Veneto

GIOVANNI COCCONI LUCA ROMANO

La bufera del 
lodo Alfano su 
Fli e dintorni 
impone a Fini 
un altro salto: 
sarà ad Asolo

Idee, nomi e 
parole d’ordine 
dell’appello 
che sarà 
presentato 
a Milano

Clima rovente 
attorno a 
Verso Nord. Il 
confronto oggi 
tra Cacciari 
e Sacconi

FRANCESCO LO SARDO
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Tower Hamlets, nell’East End londinese: è qui, tra 
il profumo del curry, i cantieri delle Olimpiadi e i 

graffiti di Banksy, quando ancora non era una celebri-
ty planetaria, che Ed Miliband gioca la sua prima par-
tita da leader laburista.

Eletto pochi giorni fa a Manchester, il 41enne 
erede di Gordon Brown si era dovuto finora cimenta-
re soltanto con il question time parlamentare e qual-
che prima uscita pubblica, tutto qua. A mettere alla 

prova la leadership del Next La-
bour è arrivata l’elezione diretta 
del sindaco di questo borough 
in pieno Londonistan, un feudo 
sicuro per il partito, almeno fino 
a qualche settimana fa. Quando 
è cominciata la faida tra i due 
candidati che si contendono le 
75mila sterline di appannaggio 
annuo per chi diventerà primo 
cittadino.

Da una parte, il candidato uf-
ficiale del Labour, Helal Abbas, dapprima fatto fuori nel 
processo di selezione, poi rientrato a sorpresa, dopo una 
sua denuncia nei confronti dell’avversario, Lutfur Rah-
man. Accusato di brogli elettorali e di una eccessiva vi-
cinanza a un gruppo islamista radicale. Spaventato dal 
ricorso, il partito ha estromesso quest’ultimo e scelto 
come suo candidato sindaco Abbas. Una decisione che 
ha portato Rahman a sbattere la porta, assieme ad altri 
esponenti laburisti locali, e a correre da indipendente.

Già solo così, sarebbe una grana 
niente male da gestire. Ma se a que-
sto si aggiunge il fatto che il candi-
dato ufficiale del Labour a sindaco di 
Londra, il sempiterno Ken Livingsto-
ne, invece di fare campagna per Ab-
bas, si è messo a volantinare per 
Rahman, ecco che il risultato del 
duello di Tower Hamlets diventa un 
caso nazionale.

Che riguarda Miliband, e la gra-
na della sua leadership: capace o 
meno di risolvere controversie inter-
ne al partito, di mettere in campo i candidati in grado 
di vincere, di mobilitare la famigerata base e magari 
allargarsi a nuovo consenso.

Ma, in questo quartiere-paesone con una altissima 
presenza di minoranze etniche, dal Bangladesh in 
particolare, la posta in gioco è ancora più alta dei 
complotti di partito; e tocca la questione del multicul-
turalismo, di come stiano crescendo le aree periferi-
che di una città che in Europa è la vetrina del melting 
pot, della convivenza e della mescola.

Sarà per questo che l’ex-sindaco di Londra ha 

preso le difese di Rahman, condan-
nando la sua espulsione dal partito, 
in nome di una apertura che non 
può temere le accuse di essere trop-
po vicino alle moschee del Londoni-
stan.

Quel che è certo è che dietro al 
candidato indipendente si è saldata 
la sinistra estrema di Respect – To-
wer Hamlets era il collegio del con-
troverso George Galloway – con al-
cuni misteriosi finanziatori della 
comunità del Bangladesh.

Tanto che il vantaggio di Abbas, certificato anche 
dai bookmakers e benedetto dal politburo del partito, 
a partire dalla parlamentare locale, Rushanara Ali, si 
è assottigliato fino a farsi quasi impalpabile.

E a far pensare ai quotidiani che più hanno segui-
to la velenosa campagna elettorale, il Guardian a sini-
stra e il Telegraph a destra, che Rahman possa addirit-
tura spuntarla.

Uno scontro così virulento non è all’ordine del 
giorno nemmeno nel burrascoso partito laburista, 
sopravvissuto a anni e anni di lotte intestine tra fazio-

ni, blairiani da una parte contro brownites dall’altra.
Un consigliere municipale ha ammesso con l’Eve-

ning Standard che «le cose a Tower Hamlets si sono 
talmente guastate che i due candidati non possono 
neanche stare nella stessa stanza». Accuse reciproche, 
minacce, gioco sporco: come una tiratura straordina-
ria del foglio locale, il London Bangla, che accusa 
esplicitamente Abbas di «picchiare la moglie» e di 
essere un «razzista».

Addebiti che il candidato laburista respinge sde-
gnato. Ma che restituiscono il sapore acre di una 
guerra che, comunque andrà, non lascerà vincitori 
sul campo.

Se vincesse Abbas, sostenu-
to dai maggiorenti del partito 
come Harriet Harman e Sadiq 
Khan, uno dei collaboratori più 
stretti di Ed Miliband, sarebbe 
una gloria breve per il leader 
che si troverebbe da subito a 
fare i conti con le richieste di 
espellere Livingstone dal La-
bour, per avere appoggiato l’al-
tro candidato.

Se, invece, fosse Rahman ad affermarsi, le accuse 
dei tabloid che hanno appioppato a Miliband il nomi-
gnolo di “Red” si irrobustirebbero, sottolineando lo 
spostamento a sinistra dell’offerta politica del Labour, 
altro che ceti medi e centro come aveva promesso a 
Manchester.

Una vendetta al gusto di curry per chi annunciava 
un arretramento del partito con Ed alla sua guida? 
Saranno le urne di Tower Hamlets a dirlo.

S’elegge il sindaco a Tower Hamlets, test per il neoleader

La prima sfi da di Ed

sa di curry

L’elezione
è un caso 
nazionale
con l’ingresso
in scena
di Livingstone

Se vincesse
Abbas sarebbe
una gloria 
breve
per l’erede
di Brown

 Nel corso della sua visita in Turchia, il presidente 
tedesco Christian Wulff ha partecipato ieri a una messa 
nel sud, esortando il paese a stragrande maggioranza 
musulmana a garantire la libertà di confessione per la 
minoranza cristiana. Due sarcerdoti tedeschi hanno 
celebrato il rito nella chiesa di S. Paolo a Tarsus, città 

natale dell’apostolo. L’edificio è stato trasformato in 
museo ed è servito un permesso per la cerimonia 
religiosa. «Penso che sarebbe stupendo se chiunque 
potesse celebrare la messa senza dover chiedere prima 
l’autorizzazione», ha commentato Wulff dopo il servizio, 
a cui hanno partecipato anche rappresentanti greco-

ortodossi, armeni e siriano-ortodossi. Wulff, cattolico 
della Cdu (il partito del cancelliere Angela Merkel), 
conclude oggi la sua quattro giorni in Turchia. La visita, 
partita sulla scia di un acceso dibattito sulla difficile 
integrazione di milioni di immigrati turchi in Germania, 
ha molto puntato sulla questione della religione.

T U R C H I A  ■ Il presidente tedesco Wulff va a messa e chiede che Ankara rispetti di più la libertà religiosa 

Invia la tua domanda a Bersani con
un sms al numero 345 6504116

Pier Luigi

BERSANI
incontra i giovani

In diretta su

o su canale 813
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 Il premio Sakharov, riconoscimento che il parlamento 
europeo dedica alla libertà di pensiero, è stato assegnato 
quest’anno al dissidente cubano Guillermo Farinas: 
«Spero di poterglielo consegnare personalmente», ha 
dichiarato il presidente dell’emiciclo di Strasburgo Jerzy 
Buzek. Farinas, ha spiegato Buzek, «è stato pronto a 

rischiare la salute e la vita per la libertà di Cuba». Il 
dissidente «Coco» – questo il suo soprannome – ha 
commentato così dalla sua residenza di Santa Clara, nel 
centro di Cuba: «È tempo di libertà e di democrazia a 
Cuba, è tempo di mettere fine alla dittatura. Il mondo 
civilizzato, il parlamento europeo, stanno mandando un 

messaggio al governo di Cuba». La sinistra radicale 
europea ha protestato («Un segnale politico che svaluta 
il premio»). Farinas, 48enne psicologo e giornalista, ha 
alle spalle una ventina di scioperi della fame. Ieri ne ha 
minacciato un altro se non gli sarà permesso di andare a 
Strasburgo a ritirare il premio a metà dicembre.

STRASBURGO ■ Il parlamento europeo assegna il premio Sakharov a Farinas, il dissidente cubano anti-Castro

MARILISA PALUMBO
inviata a madison, wisconsin

Lungo la strada che collega Milwaukee e Madison 
spuntano qua e là grandi cartelli pubblicitari con-

tro Obama. Spazi che non sono pagati dalle campagne 
dei candidati repubblicani, ma dalle decine di gruppi 
“esterni” che mai come quest’anno pompano denaro 
per sconfiggere i democratici. A tutti i livelli: assem-
blee legislative locali, camera, senato, governatorati. 
Il Wisconsin è tra gli stati in cui sono stati 
spesi più soldi e quello in cui è stato man-
dato in onda il più alto numero di spot. 

«Il mio avversario ha ricevuto centinaia 
di migliaia di dollari da donatori che risie-
dono fuori dallo stato. Io? Nessuno. Ma il 
seggio al senato ce lo si deve guadagnare, 
non comprare». Russ Feingold arriva nel 
piccolo quartier generale del Partito demo-
cratico di Sheboygan, centro agricolo e turi-
stico sul lago Michigan, sulle note di “I’ve been eve-
rywhere” di Johnny Cash. Ed everywhere, ovunque – 
mentre il suo avversario Ron Johnson appare in 
pubblico a stento una volta al giorno – sta andando 
questo senatore che sta combattendo la battaglia po-
litica della sua vita. Una battaglia che è diventata an-
che il compendio di tutti i problemi dei democratici, 
la storia distillata di queste elezioni di medio termi-
ne.

In un anno “normale” il cinquantasettenne Fein-
gold, rieletto tre volte al senato dal 92 a oggi, dormi-
rebbe su sette cuscini. 

Midwest ma non proprio
Non perché il Wisconsin sia uno stato solidamente 
democratico (Obama qui ha vinto con 14 punti di 
vantaggio su McCain, ma Kerry aveva a stento supe-
rato Bush). Come tutto il Midwest, tende al viola, 
all’indeciso. Ma ha una tradizione politica diversa e 
peculiare: è lo stato che ha dato i natali a Robert La-
Follette, fondatore del movimento progressista, un 
movimento populista nato negli anni ’20 dalle costo-
le del Partito repubblicano ma che da tempo si collo-
ca alla sinistra del Partito democratico, a lungo assen-
te da queste parti. È lo stato la cui città principale, 
Milwaukee, ha avuto sindaci socialisti fino agli anni 
Sessanta, è uno degli stati con la più lunga e solida 
tradizione sindacale del paese e culla del movimento 
ambientalista moderno. 

Di questa ricca tradizione politica Feingold e la 
maggior parte dei democratici locali si presentano 
come eredi. In un incontro elettorale a Madison, ca-
pitale e centro universitario del Wisconsin, i candida-
ti all’assemblea legislativa statale rivendicano con 
orgoglio l’etichetta di progressisti. «Un liberal – dico-
no – è uno che ti vede fermo in strada con la gomma 
bucata e ti dice: “Mi dispiace”. Il progressista è quello 
che ti si avvicina e dice: “Adesso ti do una mano”». Un 
distillato di buon senso e robusti midwestern values 
contrapposti a un certo elitarismo dei liberal della 
West Coast. E di pragmatismo, perché da queste 
parti nessuno si vergogna di tendere la mano agli 
avversari, se serve.

Il maverick democratico
Ecco perché la definizione di “campione dei liberal” 
usata spesso per Feingold può essere semplicistica e 
fuorviante. Basta guardare il curriculum e i voti di 
Russ, come lo chiamano tutti qui, per capirlo. Ha 
votato a favore della riforma sanitaria e l’ha difesa in 
tutta la campagna, uno dei pochi senatori dem a farlo 
e forse l’unico a non aver preso le distanze da Obama. 
Ha detto no alla riforma di Wall Street perché troppo 
blanda. È un nemico giurato delle lobby. È stato l’uni-
co membro del senato a votare contro il Patriot Act 
nel 2001 (una posizione con cui prova a sfondare 
nell’ala libertaria del tea party) e uno dei più grandi 
oppositori della guerra in Iraq. Ma è anche un difen-
sore del diritto al possesso di armi e uno che ha sapu-
to lavorare in senato non solo con John McCain (loro 
la riforma dei finanziamenti elettorali che è stata 
praticamente cancellata quest’anno da una sentenza 
della Corte suprema), ma anche con un arciconserva-
tore come il repubblicano dell’Oklahoma Tom Co-
burn, sul tema della lotta all’Aids in Africa e della fiscal 
responsabilità in patria.

«È uno che respinge la partigianeria meschina», 
ci dice John Nichols, firma del settimanale lefty The 
Nation e condirettore del locale Capital Times, un 
giornale nato proprio con il movimento progressista 
(e noto anche come il primo quotidiano americano a 
passare completamente all’online due anni fa). Ni-

chols, che ci fa da Virgilio nella politica lo-
cale, ci spiega anche perché tutti considera-
no così importante l’esito della battaglia per 
il seggio del Wisconsin: «Feingold è un in-
dipendente. Se perde vuol dire che questo 
paese ha preso davvero un’altra direzione, 
che la polarizzazione della politica è quasi 
irreversibile, che i politici non 
sanno più essere auto-

nomi dai loro partiti».
Fino alla fine ci imporran-

no di scegliere tra un denti-
fricio democratico e uno 
repubblicano, dice spesso 
Feingold. E parlando di 
marketing, Ron Johnson, 
il suo avversario, 
sembra proprio l’in-
carnazione del mo-
dello di candidato 
repubblicano che va 
di moda quest’anno.

Proprietario di 
una azienda manifat-
turiera a Oshkosh, sul 
lago Winnebago, fino a 
un anno fa il suo contat-
to più diretto con la po-
litica era la lettura del 
Wall Street Journal. Poi, 
nell’autunno scorso, fu chia-
mato dal Tea Party locale, che 
stava organizzando un rally con 
Joe the Plumber, l’idraulico assur-
to a immeritata fama nella campa-
gna elettorale del 2008 per aver 
dato del socialista a Obama. Il 
compito di Johnson era di spie-
gare quanto terrificante fosse 
l’agenda della Casa Bianca per 
un businessman. Il discorso 
fu un successo, e in poche 
settimane, con la benedi-
zione del partito del tè e 
dell’equivalente locale dei 
vari Glenn Beck e Rush Lim-
baugh, Johnson si convinse 
che poteva entrare nell’arena 

e battere Feingold.
Un’impresa che si è rivelata possibile – Johnson 

è in vantaggio da settimane – grazie al sostegno dei 
conservatori e degli indipendenti che – qui come in 
altri stati – hanno abbandonato Obama preoccupati 
dall’esplosione della spesa pubblica e dalla crescita del 
governo. Secondo una recente rilevazione del Milwau-

kee Journal Sentinel, il numero di 
elettori che si definisce con-

servatore si avvicina al 50 
per cento, praticamente il 

doppio rispetto alle ulti-
me elezioni.

«Questo perché – ci 
spiega Nichols – la vena 
populista che permea 

queste zone in tem-
pi di crisi economica 

può facilmente trova-
re casa a destra, un po’ 
come gli elettori di 
sinistra che sono pas-

sati alla Lega in Ita-
lia». 
Johnson non parla mai 
di piani specifici, tanto 
che Feingold lo accusa 

di rispondere «voglio 
abrogare la riforma sanita-

ria» a qualsiasi domanda gli 
venga posta. Ma è una va-

ghezza che il repubblicano ri-
vendica, sostenendo che «questa 

elezione non si gioca sui dettagli» 
e di voler arrivare a Washington – dove 

si vanta di non essere mai stato prima 
di quest’anno – più come “messaggero” 

dello small government che come legislato-
re.

«Ma la verità – sostiene Nichols – è che 
Johnson, come molti altri candidati 

esplosi grazie alla benedizione del 
Tea party, usa la loro retorica, ma 
sotto sotto è semplicemente un “cor-
porate republican”». Nichols è con-
vinto che i finanziatori del movi-
mento del tè siano gli stessi che fino 
a qualche anno fa puntavano le loro 

fiches sulla Christian coalition: «Poi una nuova gene-
razione di evangelici si è rivelata più moderata e dai 
conservatori sociali sono passati a cavalcare l’ondata 
anti-government».

Il problema – ci dice il deputato dem locale Joe 
Parisi – è che «i repubblicani sono dannatamente 
bravi a fare campagna elettorale. Prendono un picco-
lo tema e lo trasformano nel tema. A questo si aggiun-
ga che sono stati i media, alla ricerca di conflitto e 
storia, a creare il tea party e a dare alla gente un posto 
dove riversare la propria rabbia».

Jobs, Jobs, Jobs
Dimenticando che sui temi che li preoccupano di più, 
la perdita di posti di lavoro che volano via verso Cina 
e Messico, i repubblicani hanno risposte poco rassi-
curanti per chi, come quasi tutti qui, ancora rimpro-
vera Bill Clinton per il Nafta (a cui Feingold si oppose). 
Gli elettori sono spesso molto poco informati, lamen-
ta Parisi. Ma secondo Mark Pocan, un altro deputato 
locale, i democratici di Washington hanno una gran-
de fetta di responsabilità: «È quando esci dalla crisi 
che hai più bisogno di quel tipo di posti di lavoro, 
nelle industre manifatturiere o automobilistiche, per 
esempio, che gli accordi di libero commercio si sono 
mangiati».

E la Casa Bianca, secondo Nichols, in tutti questi 
mesi si è concentrata troppo poco sul tema dell’occu-
pazione. «La riforma sanitaria non entrerà in vigore 
fino al 2014 e nel frattempo l’economia non si è ripre-
sa e si perdono centinaia di migliaia di posti di lavoro 
al mese. E l’amministrazione, che risposta sta offren-
do alla gente? A quella working class che vota demo-
cratico ma è la più toccata dalla crisi?».

Una partita nazionale
Negli ultimi giorni sembra che Feingold stia chiuden-
do il gap nei sondaggi, e nell’entusiasmo degli eletto-
ri. «Questo è un buon segnale», ha detto guardando 
la stanza stracolma di gente che lo attendeva a She-
boygan, una città che tende a destra. La sua campagna 
è molto ben organizzata e radicata sul territorio, se-
dici uffici in tutto lo stato, e sta cercando di assicurar-
si che chi ha votato nel 2008 non se ne stia a casa. I 
giovani soprattutto: il Wisconsin è stato il secondo 
stato con la più alta affluenza giovanile alle presiden-
ziali. «Siamo ottimisti – ci dice una volontaria a She-
boygan – Mi pare che la gente stia cominciando a 
prestare più attenzione, e sia irritata dal fatto che il 
nostro senatore sia scelto dai soldi di chi non vive qui. 
E che tanto denaro venga buttato via in queste corse 
in tempi di grave crisi economica». La strada è co-
munque in salita. Secondo molti analisti, un senato-
re incumbent che a ridosso del voto è ancora indietro 
nei sondaggi ha poche chance di farcela. «Ma Feingold 
vincerà – dicono qui – non perché è un democratico, 
ma perché è un progressista». Peccato che Russ giochi 
una battaglia che non è solo sua, ma in gran parte è 
un referendum sul suo presidente. Democratico.

Spostamento a destra dei moderati 
e sconforto dei liberal, convinti che 

il “loro” presidente non abbia fatto ab-
bastanza: il Wisconsin è uno degli sta-
ti dove sono più visibili gli attuali pro-
blemi di Obama. Prendete Lori Wal-
lach, che di Barack è stata compagna di 
corso ad Harvard e, mentre lui passava 
dal community organizing alla politica, 
ha dedicato la sua vita alla difesa dei 
consumatori e al monitoraggio del Wto 
e degli accordi di commercio interna-
zionali. «Una Ralph Nader col senso 
dell’umorismo», l’ha definita tempo fa 
il Wall Street Journal. Nativa del Wiscon-
sin, Lori è tornata qui, prendendo un 
periodo di aspettativa dal suo ruolo di 
direttore di Public Citizen, per aiutare 
Feingold a essere rieletto. «Obama – ci 
dice quando la incontriamo a Madison 
– ha bisogno di gente come lui, anche 
perché questi due anni non sono stati 
molto eccitanti: è riuscito a far incazza-
re i suoi avversari e a spezzare il cuore 
ai suoi amici». Sull’health care, per 

esempio, «non è stato forte abbastanza 
da definire i termini del dibattito, la-
sciando che fosse il Congresso a farlo 
e che i più moderati controllassero il 
processo». Ma se avesse usato la linea 
dura non avrebbe rischiato di far salta-
re il tavolo? «No, questa è una scusa. La 

cosa imperdonabile è che invece di ne-
goziare con i repubblicani i democrati-
ci si sono messi a negoziare tra loro. 
Obama, che in quel momento era forte, 
avrebbe dovuto dire: allineatevi o cam-
biate partito. Nancy Pelosi è stata lascia-
ta completamente sola». Il dibattito, 

sostiene Lori, «si è ristretto troppo. Già 
all’inizio, sulla riforma sanitaria, c’era 
chi era fuori dal perimetro suggerito da 
Obama, quelli a cui non bastava nean-
che la public option ma volevano un 
modello single-payer come quello cana-
dese o britannico. Ma quella gente si 
sarebbe convinta facilmente se l’ammi-
nistrazione avesse tenuto il punto, in-
vece lungo la strada si è perso troppo». 
Questo non significa, secondo Lori, che 
i liberal delusi non andranno a votare: 
«La percentuale che non voterà per 
protesta sarà irrilevante». Lei stessa, 
nonostante i molti rimproveri all’am-
ministrazione, sta facendo campagna 
sui progressi fatti in questi due anni. 
«Ma Obama deve stare attento – con-
clude – corre voce che al G20 vogliano 
annunciare un accordo sul patto di li-
bero commercio tra Usa e Sud Corea, 
da tempo fermo al Congresso. Sarebbe 
un suicidio politico. Obama potrebbe 
essere davvero un presidente da un 
solo mandato».       (marilisa palumbo)

A colloquio con Lori Wallach, obamiana non pentita
WISCONSIN ■ COMPAGNA DI CORSO DI BARACK A HARVARD È TORNATA NEL SUO STATO PER LA CAMPAGNA ELETTORALE

Campagna in salita nel Wisconsin, storicamente di sinistra

Nel feudo progressista

di Russ Feingold

Lori Wallach, direttore di Public Citizen
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MASSIMO FAGGIOLI

segue dalla prima

Oltre all’arcivescovo di Palermo, sono stati insigniti 
della berretta rossa prelati italiani che ricoprono in-
carichi in Curia romana. 

Ma nonostante l’incarico ricoperto in Curia roma-
na, dalla lista dei italiani manca monsi-
gnor Fisichella, presidente del nuovo Pon-
tificio consiglio per la  nuova evangelizza-
zione e da anni in predicato di ricevere la 
berretta rossa. Dalla Germania arriva il 
cardinale Marx, 57enne arcivescovo di Mo-
naco, che nel 2008 aveva pubblicato un 
libro intitolato (non senza senso dell’umo-
rismo) Das Kapital, in cui delineava la vi-
sione cattolica di una società in cerca di 
un capitalismo più umano, giusto e soli-
dale. I due cardinali americani sono diver-
si tra loro, ma entrambi esponenti del cattolicesimo 
refrattario alla cultura liberal. Il cardinale Burke, cu-
riale prefetto del tribunale della Segnatura apostolica 
e uno dei più loquaci membri della Curia romana, 
prima delle elezioni presidenziali del 2008 aveva visto 
il Partito democratico di Obama sulla via della trasfor-
mazione nel «partito della morte». 

Il cardinale Wuerl, arcivescovo di Washington, è 
emblema di un conservatorismo dal volto umano: 
noto per il suo impegno a favore delle scuole cattoliche 
in America (a rischio estinzione grazie alle leggi del 
“mercato” dell’educazione scolastica privata), nel gen-
naio 2009 aveva tenuto una delle preghiere in occa-
sione della cerimonia di inaugurazione di Obama, ma 

non aveva poi mancato di criticare le po-
litiche sociali dell’amministrazione e nel 
novembre 2009 aveva firmato, assieme 
ad altri leader religiosi, la “Dichiarazione 
di Manhattan” a difesa della vita, del ma-
trimonio eterosessuale e della libertà re-
ligiosa. 

Tra le diocesi a cui per tradizione spet-
ta il cardinalato, ma questa volta salteran-
no un turno perché il vescovo emerito 
non ha ancora compiuto 80 anni (tra cui 
Firenze e Torino) spicca New York, il cui 

arcivescovo, Dolan, si è sfogato sul suo blog invitando 
il New York Times a non attaccare solo la chiesa catto-
lica, ma a sfidare il politically correct e a prendersela 
anche con afro-americani e gay.

Tra i nuovi porporati ci sono quindici europei, 
quattro delle Americhe, quattro africani e uno 
dall’Asia. Tra i nuovi cardinali elettori, metà sono 

prelati di curia e metà sono vescovi residenziali. All’in-
terno del conclave la quota degli italiani sale dal 17 
per cento al 20 per cento del totale degli elettori: gli 
elettori italiani sono ora i più numerosi (25), seguiti 
dagli americani (13) e dai cardinali africani (12). 

Con questo terzo concistoro in cinque anni Bene-
detto XVI ha nominato, da papa, più di metà degli 
elettori del suo successore (dopo aver con-
tribuito, da cardinale prefetto della Con-
gregazione per la dottrina della fede, a 
formare il collegio cardinalizio per oltre 
un ventennio). Ma le nomine forniscono 
anche una chiave di lettura della risposta 
dell’istituzione alla crisi degli abusi ses-
suali, che aveva prodotto all’interno del 
collegio cardinalizio un episodio senza 
precedenti: nel maggio 2010 il cardinale 
Schönborn (arcivescovo di Vienna, una 
delle diocesi più difficili d’Europa) venne 
convocato a Roma e pubblicamente rimproverato dal 
papa per aver criticato un altro cardinale, l’ex Segre-
tario di stato Sodano (un prelato senza cura d’anime). 
Le nomine di Benedetto XVI inviano un chiaro segna-
le di rassicurazione alla Curia romana, più che all’epi-
scopato italiano o statunitense, entrambi privi di 
elementi di spicco ed entrambi smarriti di fronte alla 

crisi politica e sociale del loro paese – una crisi da cui 
è difficile uscire salendo sullo scudo dei “valori non 
negoziabili”.

Nel collegio cardinalizio esiste una certa parità 
quanto a diritto di membership e di voto fra paesi ricchi 
e paesi poveri, ma la ricchezza o la povertà di una 
chiesa nazionale continua ad avere un peso evidente 

nei meccanismi amministrativi del gover-
no della chiesa cattolica e nei meccanismi 
elettorali del conclave: e non sempre que-
sto gioca a favore dei paesi ricchi. Dal 
punto di vista geopolitico, il papato è 
un’istituzione che ha bisogno di una cer-
ta libertà dalle identificazioni nazionali. 
È per questo che un pontefice statuniten-
se è poco più che un’ipotesi di scuola, 
visto il ruolo ingombrante della potenza 
americana a livello mondiale, e che “il 
papa siamo noi” di una Germania oggi 

sempre meno europeista e a rischio xenofobia è una 
questione politicamente sensibile per papa Ratzinger. 
Un successore di Benedetto XVI italiano e curiale è 
da oggi un’ipotesi più probabile di ieri, nonostante il 
fatto che il futuro della chiesa sarà sempre meno 
euro-occidentale e sempre più nella parte sud del 
globo.

PAOLO GIARETTA

segue dalla prima

Nei giorni scorsi a Padova un giovane 
sinti, di nazionalità italiana, 
guidando ubriaco una po-
tente Bmw a 190 all’ora in 
una strada provinciale si è 
fracassato uccidendo se stes-
so e assassinando tre altre 
persone (due giovani fidan-
zati ventenni). La locandina 
del locale quotidiano pro-
gressista del gruppo Repub-
blica strillava “Zingaro as-
sassino”. Per me un pugno 
sullo stomaco. Una razza assassina? 
Ancora lì siamo? Per la maggior parte 
della gente e per una buona parte dei 
nostri elettori: sì, assassino perché zin-

garo. Tremendo ma vero. Poi noi andia-
mo ai nostri circoli, parliamo di integra-
zione, di educazione e di servizi sociali. 
Giusto. I nostri elettori ci guardano ne-

gli occhi e ci dicono: perché 
un giovane di vent’anni, sen-
za lavoro, con patente sospe-
sa per precedenti gravi, che 
sta in una casa popolare of-
ferta dal comune può per-
mettersi un’auto che costa 
più di centomila euro che noi 
ci sognamo? E va bene se ce 
lo dicono, perché talvolta si 
vergognano di dirlo ma lo 
pensano. Bello avere nobili 

sentimenti, ma la realtà talvolta è igno-
bile e con quella bisogna misurarsi.

La sinistra continua a rimuovere una 
realtà scomoda: il peso della fatica (per-

ché di grande fatica si tratta) di convive-
re con etnie, lingue, culture, religioni 
diverse è tremendamente classista. Sta 
tutto sulle spalle dei ceti più deboli. 
Deboli, stranieri, che prendono sulle 
spalle la fatica di scommettere su un 
paese che non è il loro e deboli, italiani, 
che prendono sulle spalle la fatica di un 
cambiamento radicale delle proprie vite. 
Per chi sta bene non c’è problema, anzi: 
manodopera a basso costo a disposizio-
ne, domestiche, badanti, giardinieri, 
ecc. Per chi vive nelle periferie più o 
meno degradate, per chi sta nelle case 
popolari, per chi ha poco reddito e poca 
cultura la vita semplicemente peggio-
ra.

Noi della sinistra dobbiamo ignorare 
questo peggioramento della vita? Peri-
ferie più conflittuali e disordinate, più 

competizione per l’accesso agli scarsi 
servizi sociali, una grande fatica di com-
prendere chi è diverso: è bello aver letto 
tanti libri, aver capito tante cose, aver 
viaggiato molto e soprattutto 
alla sera non stare in una ca-
sa popolare dove magari c’è 
chi spaccia, e lo stato non 
vede, chi non rispetta le pro-
prietà comuni e non c’è nien-
te da fare, in cui la diffidenza 
prende il posto dell’incontro 
e chi è solo, anziano e povero 
capisce solo che quella non è 
più la sua casa.

O noi capiamo di dover 
capire questa fatica o non siamo degni 
di chiamarci progressisti. In un servizio 
di Report qualche tempo fa un vecchio 
operaio di sinistra di Porto Marghera, 

culla della sinistra veneta, luogo mitico 
della solidarietà di classe e dell’interna-
zionalismo, diceva sconsolato: «Qua xe 
diventà tutti neri». Non si sentiva più a 

casa sua.
Se in tutta Europa si af-

fermano pesantemente par-
titi xenofobi la colpa non è 
degli elettori razzisti o igno-
ranti. La responsabilità è 
nostra, colti, raffinati, aperti, 
ma incapaci di predisporre 
soluzioni. Incapaci di pren-
dere sulle nostre spalle una 
parte di questi problemi. Gli 
elettori hanno una vita sola 

e cercano di vivere bene quella che han-
no. O gli diamo noi comprensione dei 
loro problemi e speranza di un miglio-
ramento o le chiederanno ad altri.

DAVID SASSOLI

segue dalla prima

Tre provvedimenti destinati a stabilizzare 
e a cambiare il trend dopo un periodo in 
cui l’incertezza ha prodotto strategie ri-
goriste e tagli di bilancio. 

Torna d’attualità per i progressisti la 
domanda chiave di questa stagione, indi-
cata con precisione da Edmondo Berselli 
nel suo pamphlet/testamento: «Un ordi-
ne sociale fondato su una economia re-
golata dallo stato e temperata dal welfare 
può riaffiorare nella globalizzazione ri-
trovando un ruolo e una posizione com-
petitiva?». 

Le decisioni assunte dal parla-
mento europeo rilanciano proprio 
l’idea di una politica che vuole dare 
governo ai processi economici e fi-
nanziari. Torna d’attualità, come ha 
rilanciato di recente Paul Krugman, 
una antica questione: l’occupazione 
dipende dalla spesa e se non si spende 
non c’è lavoro. 

E oggi la richiesta riguarda proprio il 
lavoro. Lo chiedono famiglie, imprese, 
servizi pubblici, territori. Lo chiede quel 
processo inarrestabile di globalizzazione 
che rischia di marginalizzare chi non 
produce e cresce. L’Italia e l’Europa sono 
ferme da tempo perché da tempo non 
hanno visione. 

Qualcosa, però, si sta muovendo 
nell’Unione europea. La tassa sulle tran-
sazioni finanziarie europee, osteggiata 
finora da governo e Confindustria, con-
sentirà di recuperare duecento miliardi 
di euro. 

Un tesoro da investire in occupazione 
e ricerca mediante un programma d’urto 

su grandi investimenti. Su infrastrutture 
ed energia occorre fare in fretta. 

I critici sostenevano che il provvedi-
mento avrebbe “deviato” i flussi finanzia-
ri: la piazza di Londra, che applica una 
stamp duty, ha prodotto nel 2007 cinque 
miliardi di euro. 

Giudichiamo se questa è una fuga? 
Per crescere serve lavoro e lavoro qualifi-
cato. E l’occupazione costa. Dopo anni di 
teorie in cui il mercato sarebbe stato la 
“mano invisibile” di Smith che aggiusta 
tutto, si comincia a ripensare a un nuovo 
ruolo dello stato, magari in una dimen-
sione sovranazionale.

La società responsabile di cui parla Ber-
selli sembra ancora aver bisogno della 
mano pubblica per regolare, incentivare 
e indirizzare. Qui il grande scarto fra noi 
e le antiche teorie sull’economia sociale 
di mercato: abbattere i recinti nazionali 
ridefinendo un campo d’azione euro-
peo. 

Lo spazio largo, come insegna Mario 
Monti nel suo prezioso rapporto sul mer-
cato unico, è la sfida contro la margina-
lizzazione dell’Europa. Mercato unico 
dovrà voler dire anche parità di salario a 
parità di lavoro per coniugare responsa-
bilità delle imprese, diritti e crescita. 

Trasferirsi in un altro paese europeo 
perché il lavoro costa meno non deve 
essere possibile per motivi etici ed eco-

nomici. Le aziende, d’altronde, assicura-
no un bene pubblico ai nostri territori. 

Dal mercato unico e da un nuovo wel-
fare universale parte la sfida dei progres-
sisti. Ed è giusta la domanda che ha rivol-
to al Partito democratico Famiglia Cristia-
na il 26 settembre scorso: come può oggi 
un partito che si definisce riformista di-
fendere il lavoro, quando proprio il lavo-
ro ha cambiato natura nel tempo della 
globalizzazione e dell’era Marchionne? 
Più che difendere, però, oggi serve rilan-
ciare il lavoro e avviare una grande opera 
di redistribuzione. 

È troppo ampio lo scarto tra ricchi e 
poveri. È offensivo per un senso co-
mune di giustizia e provoca il timore 
in larghe fasce della popolazione di 
ritrovarsi eslcuse dai meccanismi di 
una globalizzazione senza governo. 

La lezione francese deve essere 
compresa: un grande paese è fermo 
sulla proposte di innalzare di due 

anni l’età pensionabile. Non è questione 
dei due anni in più, ma della profonda 
incertezza che provoca l’assenza di pro-
spettive politiche a medio e a lungo ter-
mine. 

Le parole sembrano consumate e sen-
za grande appeal, ma sono obbligatorie 
per qualsiasi comunità che intenda inve-
stire sul proprio futuro: istruzione, for-
mazione, ricerca, riqualificazione, flexse-
curity. Tutto questo manca in Francia 
come in Italia. 

Ai progressisti il compito di «riscrive-
re un grande compromesso fra stato e 
mercato fondato non solo su basi tecni-
che ma etiche e umanistiche», come ha 
scritto Romano Prodi a proposito dell’Eco-
nomia giusta di Edmondo Berselli. 

In cinque anni 
Benedetto XVI 
ha nominato 
più di metà 
degli elettori 

del suo successore

Condivido l’odg 
approvato a 
Varese: tocca 
misurarsi con 
la realtà, che a 
volte è ignobile

Chiaro il segnale 
di rassicurazione 

alla Curia 
romana, più che 

all’episcopato 
italiano o Usa

Non siamo degni 
di chiamarci 

progressisti se non 
capiamo la fatica 
di comprendere 

chi è diverso

Cardinali, egemonia italiana

Immigrati e benaltrismo

Lavoro, la Ue si muove

Le decisioni di Bruxelles Ue rilanciano 
l’idea di una politica che vuole dare 

governo ai processi economici e fi nanziari

ANTONIO MISIANI

segue dalla prima

Le Pmi, infatti, molto spesso diven-
tano gli istituti di credito più “gene-
rosi ed affidabili” nei confronti della 
pubblica amministrazione e delle 
grandi imprese loro debitrici. Secon-
do una recente indagine europea 
(“European Payment Index”) in Eu-
ropa la perdita delle Pmi sui crediti 
ha raggiunto i 300 miliardi di euro, 
una cifra equivalente al 
debito pubblico greco. 
Sempre a livello europeo 
nel 2010 il periodo me-
dio di pagamento alle 
Pmi è pari a 63 giorni per 
i crediti verso il settore 
pubblico e a 55 giorni 
per quelli verso le impre-
se. Assai peggiori sono i 
dati italiani: 186 giorni 
per il settore pubblico e 
96 giorni per le imprese. I soli credi-
ti vantati dalle imprese verso la pub-
blica amministrazione sono stimati 
da Assifact in 70 miliardi di euro. 

La direttiva dell’Ue appena ap-
provata è una misura che entrerà in 
vigore al più tardi dal 2013, ma fin 
da ora è necessario che il parlamen-
to intervenga su questa problemati-
ca, a partire dalle proposte di legge 
già depositate. Quella che ho presen-
tato insieme al deputato Pd-Radicali 
Marco Beltrandi, sottoscritta da oltre 
80 parlamentari di tutte le forze po-
litiche tranne della Lega Nord, ri-
prende i contenuti della direttiva Ue 
e della legge francese sulla moder-

nizzazione dell’economia del 2009, 
puntando ad armonizzare la situa-
zione italiana rispetto ai paesi euro-
pei più virtuosi attraverso la defini-
zione di regole chiare, tempi certi e 
sanzioni più stringenti per le impre-
se e le pubbliche amministrazioni 
che non rispettano i termini di paga-
mento. 

Più in generale, la questione dei 
ritardi di pagamento richiede una 
riflessione aperta e profonda su due 

temi. Il primo è il futuro 
della finanza pubblica, a 
partire dall’attuazione 
del federalismo fiscale 
(buona parte dei ritardi 
di pagamento riguarda-
no gli enti territoriali). 
Cosa accadrà, infatti, ai 
nostri conti pubblici 
quando per effetto della 
direttiva la pubblica am-
ministrazione, qualora 

non dovesse liquidare fatture entro 
30 o al massimo 60 giorni, sarà co-
stretta a pagare automaticamente 
interessi di mora pari, come mini-
mo, all’8% (piú il tasso di riferimen-
to della Bce)? Il secondo tema di 
fondo è il ruolo strategico delle Pmi 
nella nostra economia. 

Per il mondo delle piccole e me-
die imprese ridurre i tempi di paga-
mento ha un impatto ben superiore 
a tante altre riforme di cui si parla 
tanto nel dibattito pubblico. Su tutte 
queste questioni finora il governo 
non ha saputo dare risposta. Noi vo-
gliamo farlo, guardando alle miglio-
ri esperienze europee.

Piccole imprese, lezione europea

Sui problemi 
delle piccole 

e medie imprese 
fi nora il governo 
non ha saputo 

dare una risposta



Giustizia?
Se non fosse retroattivo il Lodo 
Alfano non avrebbe ragione d’es-
sere perché non servirebbe a bloc-
care i procedimenti a carico di 
Silvio Berlusconi. Ne è 
convinto Giovanni Bian-
coni che, sul Corriere 
della Sera, firma un 
commento di pagina in-
terna. Il giornalista però 
si sofferma su un altro 
aspetto, finora poco con-
siderato, della norma 
costituzionale che la de-
stra vuole imporre al parlamento: 
«Si comprende meno come mai 
gli ispiratori della riforma costitu-
zionale abbiano dimenticato di 
precisare che “la sospensione non 
è reiterabile”; e cioè che se uno ne 

usufruisce da capo del governo, 
ad esmpio, non può ricorrervi una 
seconda volta se venisse rieletto 
presidente del consiglio o capo 
dello stato». Nel vecchio Lodo era 
specificato, oggi nel nuovo testo 
no. Forse perché la reiterabilità 
possa proteggere Berlusconi an-
che in caso di ascesa al Colle? 

Problema serio, co-
munque, perché la 
Consulta con la sen-
tenza che «bocciò il 
Lodo Schifani (padre 
del Lodo Alfano e dun-
que nonno della nuova 
proposta) aveva già sta-
bilito che l’utilizzo ripe-
tuto dello scudo – in 

teoria a oltranza, senza un limite 
prefissato – è illegittimo», poiché 
lede il bene costituzionale dell’ef-
ficienza del processo». Il Lodo, 
per concludere, introduce di fatto 
un sistema presidenziale diverso 

da quello disegnato dalla Costitu-
zione (infatti non vale per i mini-
stri) e fa sorgere il sospetto «di 
una legge ad personam addirittura 
in prospettiva».

Domande di giustizia
La scena è il carcere di Sollicciano: 
capienza massima 497 persone 
detenute che, attual-
mente, ne contiene 
1.014 (tre sono bambi-
ni). Titolo del Corriere 
Fiorentino: «Anche in 
sei in una cella per uno». 
«Prego, di fermarsi un 
momento a rileggere: 
anche in sei nella cella 
per uno – scrive Adriano 
Sofri sul Foglio – E di pensarci 
un altro momento. Immaginate 
di dover seppellire sei corpi nello 
spazio di uno. Pazzesco, no? E ora 
immaginate di seppellirvi vivi, sei 
nello spazio di uno. Molto più 

pazzesco, no? E ora, ci sarà anco-
ra qualcuno che si sorprenda del-
la generosa e responsabile deter-
minazione con cui il ministero 
della giustizia, il governo e l’intero 
arco di forze che lo sostiene o gli 
tiene bordone hanno voluto im-
porre il Lodo Alfano retroatti-
vo?».

Un delitto di stato
È passato un anno dal-
la morte – dopo essere 
stato arrestato – di Ste-
fano Cucchi. Tra i quo-
tidiani che dedicano 
ampio spazio alla in-
quietante vicenda , 
l’Unità e il Riformi-

sta. La denuncia dei familiari è 
netta: «Il tribunale ci umilia. Vo-
gliamo la verità e ci trattano da 
imputati». E proprio in questi 
giorni è arrivato in libreria un 
libro scritto da Ilaria Cucchi (Vor-

rei dirti che non eri solo. Storia di 
Stefano, mio fratello, il titolo) con 
Giovanni Bianconi. Quest’ultimo 
merita la seconda citazione in 
questa rubrica per quanto scrive 
nella prefazione (e ben riassunto 
dal quotidiano diretto da Antonio 
Polito): «La morte di Stefano 
Cucchi è un delitto di stato. Co-
munque sia andata. Anche se 
tecnicamente il termine “omici-
dio” è scomparso dai capi di im-
putazione, quella vicenda non è 
stata né suicidio né una disgra-
zia, bensì la conseguenza di com-
portamenti altrui che hanno 
spezzato la vita di un giovane 
uomo, tossicodipendente e dete-
nuto. Dunque resta un delitto. E 
“di stato”, indipendentemente 
dalle responsabilità dei singoli se 
mai verranno accertate. Perché è 
morto mentre era custodito dalle 
istituzioni e dai suoi rappresen-
tanti». 

Solo Lucci racconta la verità su Avetrana
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Altro che la Sciarelli
È adesso che il giallo di Avetrana 
sta diventando qualcosa di mo-
struoso a causa del fervore media-
le. Da un lato è normale, visto 
l’interesse suscitato. Ma fa sempre 
un certo effetto vedere come l’in-
vasione della tv morbosa possa 
trasfigurare per eccesso luoghi e 
persone. Al solito, a spiegare vera-
mente le ipocrisie della nostra so-
cietà, ci pensa Lucci delle Jene. 
Mentre tutti i talk si interrogano 
sullo strapotere della tv, e intanto 
però continuano a fare ciò che vo-
gliono, Lucci solo dice la verità. 

Dice come stanno le cose. In ma-
niera molto semplice: facendo ve-
dere il lavoro dei media. Fa meta-
televisone non pidocchiosa, come 
invece quella vista finora. Lucci va 
ad Avetrana e diventa sciacallo. Ma 
non si ciba di Misseri, Sara, sua 
madre. No, diventa sciacallo dei 
colleghi. Si apposta durante i col-
legamenti di Porta a Porta, si 
mette vicino ai giornalisti, ascolta 
quello che hanno da dire, e poi 
commenta il loro commento: «Sì, 
anche a me è parso così». Surreale, 
come il cambio che tutti si danno 
davanti al garage di casa Misseri, 
un vero e proprio set. Si mette in 
fila con gli altri e poi corre dispera-
to verso la macchina della zia e 
della cugina. Poi rispetta la fila (pri-

ma Tg1, poi Porta a Porta…) per 
avere qualche dichiarazione. Infi-
ne, intervista alcuni ragazzi di Ave-
trana. Fa vedere un pezzo di Co-
stanzo: Sabrina sovrappeso è gelo-
sa di Sara, diventata donna. Chiede 
loro se sono d’accordo con questa 
interpretazione. E se invece fosse-
ro più d’accordo con la D’Urso? 

Che lei, spiegano i ragazzi, fa il 10 
per cento in più di share, e dunque 
forse la sua tesi è più condivisa. 
Vinci lo confondono con Sottile di 
Quarto Grado, ma tant’è… Sì, non 
conta credere a Sabrina o a zio 
Michele. Conta credere a Costanzo 
o alla D’Urso. I ragazzi hanno pre-
gato Lucci di mandare il servizio.

Il mistero che resta tale
Non è affatto facile adattare per il 
piccolo o grande schermo Stephen 
King. Soprattutto se per romanzo 
si è scelto Colorado Kid, un vero e 
proprio testo teorico più che un 
romanzo, nel quale l’indagine po-
liziesca non risolve il mistero, ma 
arriva a scoprire solo che il mistero 
rimane tale, insolvibile. King mo-

stra con perizia come si scrive un 
romanzo sull’essenza stesso del 
mistero, lasciandolo appunto in-
tatto. Queste le premesse, impos-
sibili da mantenere, di Haven, 
serie in onda su Steel/Sci Fi e ispi-
rata appunto a Colorado Kid. Gli 
autori hanno deciso di concentrar-
si sull’idea di mistero, trasforman-
do però il trattato di King in una 
serie fantasy. E così Haven raccon-
ta di una piccola cittadina del Mai-
ne come tante, con negozi caratte-
ristici, spiagge pittoresche ed un 
porto. Solo che in realtà ogni abi-
tante è dotato di poteri sopranna-
turali, come scopre l’agente dell’Fbi 
Audrey Parker. A tratti godibile, 
Haven è stata rinnovata per una 
seconda stagione.

Italia e Francia: internet a confronto
B L O G G E R I A

Un programma tv “internettiano”
Mi è capitato ieri di andare in televisione a parlare di pensio-
ni e ci sono andato avendo ben chiare in testa le immagini 
che via YouTube sto studiando rispetto agli scontri di piazza 
in Francia, animati proprio dalla tematica previdenziale. Il 
programma che va in onda su Raitre è Agorà, condotto da 
Andrea Vianello, molto attento agli strumenti della comuni-
cazione che il web mette a disposizione. Ci sono ben sei 
collegamenti con cittadini-opinionisti via webcam, un blog-
ger di grido come Antonio Sofi che fa il “moviolone” ripe-
scando in rete gli spezzoni migliori della serata televisiva, 
così non mi sono sorpreso nel vedere la puntata aprirsi 
proprio con gli stessi filmati francesi in lingua originale che 
io avevo pescato da internet.

Rete luogo di aggregazione
La rete in Francia sta diventando il luogo dell’aggregazione 
contro la riforma previdenziale voluta dal presidente france-

se: sia i normali manifestanti che i famigerati casseurs si 
danno appuntamento tramite web. Per una fascia genera-
zionale importante internet equivale ormai in Francia a un 
moto di ribellione al sistema: Sarkozy è responsabile di 
questo avendo fatto varare leggi liberticide come la Hadopi 
di cui in questa rubrica abbiamo dato conto fin dalla sua 
genesi.

I dati italiani
E in Italia? Durante la tra-
smissione di Raitre mi sono 
accalorato indicando i dati 
dello scempio generazionale 
che è stato compiuto a partire 
dalla riforma Dini del 1995 in 
tema di previdenza: allora si decise che per continuare a 
mandare i padri in pensione a cinquantotto anni garantendo 
loro almeno l’ottanta per cento dell’ultima retribuzione, i figli 
avrebbero avuto pensioni da fame dopo una vita lavorativa 
di indegno precariato. Ho elencato le cifre: duecentoquaran-
ta miliardi di euro all’anno per pagare ventuno milioni di 
pensioni, il 27,4% delle quali di importo superiore ai 1.500 

euro mensili. Salario medio di un italiano nato dopo il 1 
gennaio 1970 che abbia la fortuna di non essere incappato 
nelle maglie della disoccupazione? Facile: 1.100 euro. Pen-
sione prevista alla fine della vita lavorativa? Sicuramente 
sotto i 400 euro. Sotto la minima sociale.

Capacità reattiva
Ho portato in studio l’iPad, 
per verificare in diretta le rea-
zioni delle persone che seguo-
no le mie parole in rete, men-
tre le pronunciavo in televisio-
ne. Al fianco di alcuni com-
menti di plauso, sono apparsi 
svariati commenti di persone 

che gridavano alla “lesa pensione”, incuranti della palese 
ingiustizia generazionale che in Italia viene perpetrata da 
quindici anni. La rete in Italia è tranquillizzante per il potere: 
tanto borbottio, nessuna reale e organizzata tutela del diritto 
all’equità. In Francia un web forse più oppresso sta generan-
do una capacità reattiva da cui prendere forse esempio.

 www.marioadinolfi.com

La rete da noi è tranquillizzante per 
il potere: tanto borbottio, nessuna reale
e organizzata tutela del diritto all’equità

ANGELO
BERTANI

«Si è conclusa una fase, che ha 
caratterizzato i primi anni 

Novanta… Si avverte l’esigenza di 
qualcosa di nuovo, anche se dai con-
torni non decifrabili. Sembra che 
qualcosa possa nascere… C’è però la 
certezza che un patrimonio non può 
andare disperso e che la nuova intra-
presa non possa che essere plurale… 
Sta cominciando qualcosa di nuovo. 
Non bisogna avere fretta, bisogna 
puntare sui contenuti…». Le parole 
del cardinale Bagnasco (riprese 
dall’agenzia Sir) non raccontano un 
sogno, ma una bella speranza. 

La Settimana Sociale di Reggio 
Calabria non ha fatto breccia sui mass 
media, come ha giustamente notato 
ieri Castagnetti su Europa: non era 
una sceneggiata di malcostume poli-
tico o di cronaca nera! Eppure sono 
apparsi dei segni importanti. Anzitut-
to la coscienza dei cambiamenti, del-
le sfide e del coraggio necessario per 
affrontarli. La consapevolezza che per 

scrivere una 
nuova agenda 
di speranza 
non basta 
prendere car-
ta e penna, 
ma occorre 
studiare e dia-
logare. La 
chiesa italia-
na ha comin-
ciato un esa-

me di coscienza che coinvolge laici, 
preti e vescovi. 

È vero (come scrive Famiglia Cri-
stiana 42/2010) che «i cattolici sono 
passati dal potere al silenzio»?  È vero, 
come ha detto tra gli applausi Giusep-
pe Savagnone, che «basterebbe che i 
tanti cattolici oggi impiegati nelle isti-
tuzioni pubbliche si comportassero 
come tali per avviare un effettivo cam-
biamento» (Avvenire)? Dopo gli an-
ni del neoclericalismo riemerge il 
tema conciliare del laicato. Oggi si 
auspica una nuova generazione di 
laici: politici cattolici preparati e coe-
renti. Ma i cattolici hanno già dato 
all’Italia una generazione di politici di 
alto valore, che hanno segnato la sto-
ria del paese. Anche perciò lo storico 
cattolico Agostino Giovagnoli oggi 
deve scrivere: «Se nella Prima repub-
blica i cattolici hanno avuto un ruolo 
fondamentale, nella Seconda essi ap-
paiono piuttosto marginali…» (Italia-
nieuropei, 3/2010). Ma Reggio di-
mostra che la situazione può cambia-
re e su certi temi (accoglienza, giusti-
zia, pace, educazione) i credenti 
mantengono una forte coscienza e 
presenza. E poi: «a Berlusconi non è 
bastato sostenere leggi gradite alle 
autorità ecclesiastiche per conquista-
re un mondo cattolico disgustato dal 
suo indifferentismo etico».

Alla vigilia della Settimana socia-
le il Meic (gli intellettuali di Ac) aveva 
chiesto alla chiesa italiana «un’intelli-
gente e lungimirante apertura di cre-
dito (si direbbe quasi un investimen-
to di fiducia!) verso il laicato, promuo-
vendone e sostenendone la capacità 
trafficare i talenti di fede, di sensibili-
tà etica e sociale, professionalità…». 
Ecco: si può ricominciare di qui.

La speranza 
che viene 
da Reggio

CATTO

Alla settimana 
sociale
è iniziato 
un esame 
di coscienza 
sull’impegno
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Sepolti vivi e delitti di stato. È giustizia?
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Mercoledì il Tg delle 20 su La7, diretto e 
condotto da Enrico Mentana, ha ottenuto 
il 9,08% di share con oltre 2,3 milioni di 
telespettatori, e più di 4 milioni di contatti, 
con picchi del 10,14% di share e di quasi 
2,8 milioni di telespettatori.

Cresce il tg di Mentana

Anche in Italia la pubblicità cresce su 
internet e per volume di investimenti incalza 
quella sui quotidiani, con gli spot tv che 
restano al primo posto. Invece in Inghilterra 
la pubblicità online ha già scavalcato tutti gli 
altri media, dice Google Italia.

Pubblicità, dopo la tv il web

Dal 9 all’11 novembre si terranno le 
votazioni sulla sfiducia al dg Rai Mauro Masi, 
come deciso dall’assemblea dei cdr 
dell’azienda. Questo il quesito: «Alla luce 
delle politiche aziendali fin qui perseguite, 
esprimi fiducia nel dg della Rai Masi?».

Rai, dal 9 il voto su Masi

seven



Cara Europa, leggo la trionfalistica previsione del 
premier che la settimana prossima il consiglio dei 
ministri approverà il disegno di legge sulla riforma 
della giustizia (cui seguiranno le intercettazioni, dopo 
che il senato ha messo sul binario dell’impunità la 
legge retroattiva per il capo del governo). Nessuno 
di noi, penso, sarebbe contrario a una riforma della 
giustizia fondata sull’accorciamento dei tempi proces-
suali, sull’effettiva parità in giudizio non solo dell’ac-
cusa e della difesa ma anche del ricco e del povero, 

sull’umanizzazione delle carceri (ascoltate qualche 
volta radiocarcere su Radio radicale?). Ma di tutto 
questo non sappiamo niente. Per ora, sappiamo solo 
che la “riforma” prevederebbe un attacco a fondo ai 
magistrati, spezzando il Csm in due, uno per i giudici 
e uno per i pm, le cui carriere verrebbero separate 
per trasformare i pm in funzionari di polizia, sottratti 
all’indipendenza che la Costituzione riconosce all’in-
tero “ordine giuidiziario”. 

ISABELLA ROCCA, MILANO

Gentile signora, non ne sappiamo molto più di lei. Qualche sera fa il giudice Davigo, a 
suo tempo “dottor sottile”del pool Mani Pulite, oggi cauto e sempre acutissimo magistrato 
della Cassazione, ricordava su La7 alcune questioni attinenti al funzionamento attuale 
della giustizia, che noi cittadini comuni ignoriamo. Per esempio, che gli uomini politici 
non rispondono mai dei reati loro contestati, perché, abolita l’immunità parlamentare, 
essa è di fatto più viva che mai perché il parlamento non accoglie quasi mai le richieste 
della magistratura (vedi Cosentino o Lunardi): «quali che siano le prove a sostegno delle 

richieste». Segno che la casta continua a proteggersi meglio di una corporazione medievale. 
Ma in Italia «non si fanno più processi per corruzione» anche perché i governi (di centrosinistra e di centrodestra) 
hanno rimosso dalle radici le norme che consentivano di individuare e perseguire quel reato: come l’abolizione 
del falso in bilancio. Quando si parla di eccesso di intervento giudiziario – constatava Davigo – «penso che 
nelle tabelle internazionali l’Italia risulta uno dei paesi più corrotti del mondo. Da 15 anni la principale attività 
della politica è consistita nel combattere non la corruzione ma chi perseguiva i corrotti». Certo, c’è la lentezza 
dei processi: in proposito, si pensa sempre al «magistrato che va in vacanza». Ma le cause sono strutturali: a 
cominciare dal fatto che tutti si appellano perché, mal che vada, avranno la conferma della condanna: invece in 
Francia, dove la corte d’appello può infliggere una condanna più dura di quella di primo grado, si appella solo 
il 40 per cento degli imputati. Per non dire della Cassazione: in Usa (300 milioni di abitanti) la Corte suprema  
in un anno si occupa di mille processi, in Italia (60 milioni) di 100 mila. 
La riforma della giustizia si occuperà di queste cose o solo di annientare l’ordine giudiziario in quanto «autonomo 
e indipendente da ogni altro potere»? Lei ci domanda se ascoltiamo radiocarcere. Molto spesso. Se l’ascoltasse il 
ministro Alfano (il quale dice: «In questa legislatura abbiamo seminato bene») a quest’ora il carcere di Padova 
pullulerebbe di poliziotti e magistrati inquirenti. Qualche sera fa, quella radio ha rimandato l’intervista fatta a 
fine settembre al detenuto Graziano Scialbi, morto il 14 ottobre per un tumore che lo ha tormentato più di un 
anno nell’indifferenza di medici e dirigenti. Per loro tutti i detenuti sono simulatori. Solo alla fine la verità è 
stata riconosciuta e il malato ricoverato in ospedale. Di questi medici, degni colleghi dei ginecologi che litigano 
in sala parto mentre madri e figli muoiono, (ma di questo, alle venerande Polverini e Tarsia del Lazio, non 
frega niente, a loro frega solo sabotare la legge sui consultori pubblici), si occuperà la riforma della giustizia? 
O si limiterà a recepire la buffa convinzione berlusconiana che la sovranità sta sopra la legge comune, com’era 
prima che l’Illuminismo rendesse anche il principe uguale agli altri cittadini?
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ENZO
BIANCO

Caro presidente Zavoli, da di-
versi giorni le televisioni, pub-

blica e private, hanno focalizzato 
la loro programmazione, soprat-
tutto pomeridiana, sul penoso fat-
to di cronaca dell’omicidio di Sa-
rah Scazzi. È indubbiamente un 
episodio drammatico, che ha tur-
bato e scosso milioni di italiani. Ed 
è altrettanto evidente che questa 
vicenda sia al centro dell’interesse 
delle tv, soprattutto quella di servi-
zio pubblico. 

Ciò che, francamente, sgo-
menta è la frequenza e soprattutto 
il modo in cui questo tragico epi-
sodio viene affrontato dai pro-
grammi pomeridiani di cronaca 
che – come Lei sa – vengono tra-
smessi nella cosiddetta “fascia 
protetta”. Invocando il diritto alla 
cronaca e all’attualità, ogni pome-
riggio va in onda una vera e pro-
pria galleria degli orrori, con ap-
profondimenti sul caso di Sarah 
Scazzi che sfiorano la morbosità: 
descrizioni minuziose dell’omici-

dio, con accenni a volte espliciti 
alla violenza carnale, ricostruzioni 
shock, testimonianze torbide di 
familiari e conoscenti, in un orario 
in cui un’altissima percentuale di 
bambini dai sei ai dieci-dodici an-
ni guarda la tv. È una vera e propria 
escalation, che sconcerta e fa grida-
re “basta”.

Caro presidente, il diritto di 
cronaca è un bene inalienabile per 
un paese democratico, ed un valo-
re prezioso e irrinunciabile per gli 
organi di informazione, soprattut-
to per quelli del servizio pubblico; 
è però altrettanto vero che proprio 
la televisione pubblica – più di 
ogni altra azienda culturale – deve 
essere garante di contenuti acces-
sibili a tutti, coniugando informa-

zione e rispetto per il pubblico. 
Tanto più laddove un codice di au-
toregolamentazione lo prevede e 
lo indica. 

A nome mio e dei Liberal Pd 
che rappresento, rivolgo quindi un 
appello a Lei, presidente Zavoli – 
Lei che nel nostro paese ed oltre 
rappresenta un esempio limpido 
e senza compromessi di come la 
televisione possa coniugare cultu-
ra, informazione, libertà e rigore 
– alla sua profonda sensibilità isti-
tuzionale, professionale e umana, 
affinché faccia  sentire la sua voce 
autorevole per ricondurre questi 
gravi episodi entro i binari della 
correttezza e del rigoroso rispetto 
del codice sottoscritto dalla televi-
sione pubblica.

PINO
PISICCHIO

Luigi Giampaolino, nuovo 
presidente della corte dei 

conti, appartiene a quella nobi-
le e sparuta schiatta dei civil 
servant in grado di garantire allo 
stato italiano una dignità giuri-
dica e insieme una continuità 
ordinamentale. Per 
cultura, temperamen-
to, abitudine a fre-
quentare i vertici della 
burocrazia statale, per 
standing istituzionale 
e, soprattutto, per in-
dole, schiva e poco 
condiscendente nei confronti 
dei clamori mediatici, il neopre-
sidente non è certamente cata-
logabile tra i campioni dell’anti-
politica.

Se dunque Giampaolino, al 
suo esordio nella veste di capo 
della magistratura contabile, 
lancia un grido di allarme sul 
livello raggiunto dalla corruzio-
ne nelle istituzioni, evidente-
mente c’è da preoccuparsi. C’è 
da preoccuparsi per molte ra-
gioni: perché la devastazione 
dell’etica pubblica operata negli 
ultimi tre lustri  si compie in un 
ambiente civile antropologica-
mente modificato in peggio, 
che sembra non avere più voglia 
o forza, di opporre almeno un 
velo di sana indignazione alla 
pratica corruttiva endemica.

C’è da preoccuparsi perché, 
a differenza della stagione che 
costruì il mito di Tangentopoli 
e delle virtù salvifiche della ma-
gistratura, oggi anche l’appeal 
rivoluzionario-riparatore dell’or-
dine giudiziario  si è appannato 

e non poco, anche in forza del 
travaso massiccio delle super-
star dei tribunali dalle polverose 
aule giudiziarie alle scintillanti 
aule parlamentari, oltre che per 
la assoluta sproporzione tra i 
roboanti annunci delle accuse e 
le modestissime risultanze dei 
(pochi)processi portati a termi-
ne.

C’è da preoccuparsi perché 
il sistema degli appalti che, per 
i suoi barocchismi e la sua ten-
denziale elefantiasi, aveva con-
sentito nelle passate stagioni 
che si aprissero varchi nel cir-
cuito vizioso e che in quei var-
chi trovassero spazio azioni 
corruttive esercitate dalle as-
semblee elettive locali, oggi si è 
trasformato in rapido meccani-
smo di assegnazione nelle mani 
dei nuovi monocrati, i sindaci, 
i presidenti delle Province, i go-
vernatori delle regioni, per lo 
più sgravati dal fastidio della 
condivisione delle scelte con 
organi pletorici. Insomma il più 
articolato ed inclusivo reato 
iscritto nella fattispecie della 
associazione per delinquere, 
lascia il posto al più esclusivo 
reato compiuto in solitudine. 
Senza dover dividere con nes-
suno.

C’è da preoccuparsi perché 
il sistema dei controlli “a valle”, 
dalle giunte provinciali ai comi-
tati regionali di controllo che, 

pur in un contesto imperfetto, 
riuscivano ad esercitare una di-
gnitosa verifica della legalità 
delle scelte compiute dagli enti 
locali, capace di svolgere anche 
una funzione dissuasiva rispet-
to alle tentazioni delinquenzia-
li, oggi non è sostituito da nulla 
e le verifiche sono sempre più 
tardive e più lasche.

C’è da preoccupar-
si, infine, perché la 
distorsione culturale 
cui ci ha condotto un 
sistema  che non di-
stingue più tra politica 
e reality show, tra pub-
blico e privato, tra pa-

trimonio dello stato e patrimoni 
personali, contamina in questo 
vortice di volgarità ognuno di 
noi, dettando attraverso la po-
tenza di fuoco dei media, il pa-
linsesto del nostro quotidiano 
straniamento.

Consentendo, così, al tarlo 
della nuova corruzione di scava-
re silenziosamente. Fino ad ero-
dere il fondamento stesso della 
nostra dimensione civile.

Perché fa scandalo solo il 

plastico di Porta a porta? 
CARO DIRETTORE, leggo su Europa di ieri 
due cose che non quadrano. La prima: Vespa 
in crisi d’ascolti. Siamo sopra il 18 per cen-
to, dato miracoloso con quel che succede in 
seconda serata. Abbiamo vinto i primi dieci 
confronti con il concorrente Matrix distac-
candolo nella sovrapposizione di sette punti. 
Ed è bastato un anticipo di dieci minuti nella 
messa in onda per farci guadagnare di botto 
trecentomila spettatori rispetto all’anno scor-
so. Magari durasse così. La seconda cosa che 
non mi convince è la polemica sul plastico. Se 
lo pubblicano Corriere della Sera e Repubblica, 
fanno una cosa scontata. Se ne mettiamo a 
punto uno noi è uno scandalo. Perché?

BRUNO VESPA

Perché fare il Pd significa 

fare bene anche l’Europa
CARO DIRETTORE, ho visto la notizia della 
lettera a Bersani inviata da alcuni federalisti, 
una notizia che Europa ha riportato con ri-
salto e, cosa ancor più importante, con rigo-
rosa fedeltà e appropriate osservazioni. Non 
succede spesso! Gliene ne sono vivamente 
grato. L’operazione che stiamo conducendo 
mi pare molto importante: senza una “visio-
ne” condivisa è ben difficile dare un’anima al 
partito (che si va a dire ai giovani? Che siamo 
contro Berlusconi, (lo è ormai anche Fini)? O 
che occorre lavoro (lo sanno tutti) o, peggio 
ancora, che occorre una nuova legge elettorale 
(un po’ pochino)? Ma soprattutto che cosa può 
tenere insieme, al di là dell’espace d’un matin, 
uno schieramento sufficientemente ampio 
da sostenere il cosiddetto “governo tecnico”? 
Uno slogan del tipo “unità democratica per 
un’Italia europea” consentirebbe di proporre 
una visione che tenga insieme i figli di De 
Gasperi, Nenni e Berlinguer (Spinelli è stato 
consigliere di tutti e tre), ma direbbe, con 
formula onnicomprensiva, che occorre finirla 
con leggi ad personam, escort, politica del ma-
laffare, collusioni con la mafia, politica estera 

grottescamente pretenziosa e fatta di pacche 
sulle spalle etc., tutte cose che non succedono 
in Francia e Germania; così come occorre, 
invece, tornare ai tempi in cui si diceva (De 
Gasperi e Berlinguer) che il «nostro vero in-
teresse nazionale è fare l’Europa». So che è 
difficile ma se Europa dà una mano, come ha 
fatto, l’obiettivo diventa meno lontano.

LUIGI V. MAJOCCHI, VIA EMAIL 

L’importanza di educare 

alla contraccezione
ALMENO SUI valori importanti credo ci sia bi-
sogno di consapevolezza. Un rapporto d’amo-
re diventa un atto da vivere nel contempo con 
la massima serenità ma anche con coscienza. 
Se si desidera un figlio si è già fatta una scelta. 
Se il rapporto è l’espressione di una passione 
è quanto mai necessario proteggerlo con una 
contraccezione sicura, tradizionale. Assisto, 
perplesso, come ginecologo sempre di più a 
scelte disinvolte da parte di molte donne che 
si affidano alla meno affidabile contraccezione 
d’emergenza, ora la pillola del giorno dopo ma 
forse tra breve quella dei 5 giorni dopo che per 
le sue implicazioni potrebbe porre di fronte a 
maggiori problemi. Sarebbe necessario, se-
condo me, educare i giovani, ad una corretta 
contraccezione, già dalle scuole medie. Se ne 
parla ormai da più di trenta anni ma non si è 
mai cominciato. 
 ALESSANDRO BOVICELLI, UNIVERSITÀ BOLOGNA

Nuovo fisco di Tremonti 

e cure necessarie a capirlo
TREMONTI HA annunciato il nuovo fisco 
con tutta una serie di promesse sulla tassa-
zione delle rendite e sulla lotta all’evasione. 
Riforma del fisco significa anche abbandona-
re quell’atteggiamento nei confronti del con-
tribuente che lo costringe a cure psichiatriche 
solo per capire cosa deve fare. Una sorta di 
moderna forma di tortura che il nuovo fisco 
non potrà fare a meno di cancellare.

MARIO MOREGGI, VIA EMAIL

FEDERICO

ORLANDO

RISPONDE

Le lettere (max 1500 battute) vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

La riforma della giustizia
si occuperà dei cittadini?

“TRUENTUM SRL” Società di Trasformazione Urbana
Società a socio unico del comune di Colonnella (TE)

Via Roma, 2- 64010 Colonnella 
AVVISO PUBBLICO - RACCOLTA DI MANIFESTAZIONE DI INTERESSE
PER LO SFRUTTAMENTO DEL BREVETTO DI INVENZIONE: “Impianto

per l’alimentazione elettrica in bassa potenza, preferibilmente in monofase
di costruzioni, ad uso residenziale e non (“Eco/abitabilità 000”)”

Gli operatori interessati al brevetto in oggetto sono invitati a manifestare il proprio interesse
entro 15gg da oggi. Il brevetto consente la realizzazione di costruzioni, residenziali e non,
con la sola alimentazione elettrica da fonte rinnovabile in bassa potenza e monofase, a con-
trollo domotico per tutte le funzionalità tipiche senza l’uso di gas. La domanda di brevetto in-
ternazionale è stata depositata presso l’Ufficio Brevetti Europeo ed attualmente è in corso
la procedura di registrazione. Copia dell’avviso pubblico integrale e i riferimenti del brevet-
to, vanno richiesti a Truentumsrl@gmail.com via e-mail o via fax al n. 0861740498. Per infor-
mazioni rivolgersi al DG Emidio Delli Compagni nei giorni: lunedì, mercoledì e venerdì dal-
le 12.00 alle 14.00 ai seguenti numeri tel.: 0861 700057, cell.: 328 4943964.

Comune di Sant’Angelo Muxaro
Provincia di Agrigento - Ufficio Tecnico - 3° Settore Tecnico e Patrimonio

Bando di Gara Pubblico Incanto
1. Stazione Appaltante: Comune di Sant’Angelo Muxaro (AG), Via Pizzo Corvo tel. 0922919506
e tel/fax 0922919508. Sito Internet: www.comunedisantangelomuxaro.it 1.1 Espletamento Gara:
Palazzo Comunale giorno 15/11/2010; 2. Procedura di Gara: pubblico incanto ai sensi del “testo
coordinato”. 3.1 luogo di esecuzione: Comune di Sant’Angelo Muxaro; 3.2 descrizione: “Lavori di
completamento ed adeguamento della Scuola Elementare “A. Manzoni”; - appalto con corrispettivo
a misura: € 364.242,63 (Euro trecentosessantaquattroduecentoquarantadue/63); categoria preva-
lente OG1; oltre oneri per l’attuazione dei piani della sicurezza non soggetti a ribasso: €6.934,63
(Euro seimilanovecentotrentaquattro/63); Edifici civili e industriali OG1, impianti tecnologici non
scorporabili, subappaltabili, è richiesto il possesso della certificazione del sistema di qualità azien-
dale attestato dalla SOA (Art. 4 DPR 34/2000). Responsabile unico del procedimento: Arch. Rai-
mondo Taibi – tel. 0922919506 – fax 0922919805 7. Termine, indirizzo di ricezione, modalità di
presentazione e data di apertura delle offerte: 7.1 termine: entro le ore 10,00 del giorno 15/11/2010;

IL DIR. 3° SETTORE TECNICO E PATRIMONIO Arch Raimondo Taibi

Corruzione, il grido della Corte Caro Zavoli, in tv troppa violenza

Giampaolino, neo presidente della 
magistratura contabile, lancia l’allarme 

sulla devastazione dell’etica pubblica
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La battaglia culturale dei congedi familiari

Le banche zombie
e i rischi per l’Europa

VITTORIA
FRANCO

Una bella notizia dal parlamen-
to europeo che ha approvato 

misure più eque a favore della ma-
ternità e della paternità: un minimo 
di 20 settimane per le 
mamme, un congedo 
obbligatorio di due 
settimane per i padri, 
salario durante il pe-
riodo al 100%, mag-
giori garanzie per il 
recupero completo 
delle posizioni prece-
denti nel rientro al la-
voro, promozione di 
maggiore flessibilità 
per i neogenitori. Sono misure che 
corrispondono meglio al principio 
della genitorialità responsabile e 
della condivisione del lavoro di cu-
ra fra uomini e donne, che si sta 
facendo strada nei comportamenti 
delle coppie più giovani, ma che è 
anche una necessità per consentire 

la permanenza delle donne nel 
mercato del lavoro. Una donna su 
quattro è costretta a lasciare il lavo-
ro quando nasce il primo figlio per 
la carenza di servizi e di sostegni. 
Se è vero che la partecipazione del-
le donne al mercato del lavoro fa 

crescere la ricchezza 
complessiva e crea un 
circuito virtuoso, per 
promuoverlo abbiamo 
bisogno anche di crea-
re le condizioni per una 
famiglia più moderna. 
Per famiglia moderna 
intendo quella nella 
quale la donna e gli 
uomini trovano ugual-
mente motivi di arric-

chimento reciproco, quella che 
consente la realizzazione delle 
donne come degli uomini nella 
vita pubblica; nella quale poteri e 
responsabilità sono egualmente 
distribuiti. 

Alcuni paesi europei sono mol-
to più avanti su questa strada; in 

Italia non è così, siamo molto indie-
tro soprattutto sul piano culturale. 
Abbiamo delle leggi molto avanza-
te sulla maternità e sui congedi 
parentali, ma nei fatti la maternità 
è diventata il maggiore ostacolo 
all’affermazione delle aspirazioni e 
della capacità delle donne. Per quel 
che riguarda invece i congedi pa-
rentali, sono soltanto il 6% gli uo-
mini che vi fanno ricorso. Le ragio-
ni sono evidenti. La prima ha a che 
fare con l’aspetto economico (un 
salario ridotto per il componente 
che solitamente guadagna di più 
significa un impoverimento per 

l’intera famiglia). 
Ma il fattore che più incide ne-

gativamente è la mentalità: non è 
l’uomo che ha la missione della cu-
ra, ma la donna. Lui tutt’al più “aiu-
ta”. Le donne dedicano al lavoro 
domestico sei ore e mezzo al giorno 
(oltre il lavoro fuori casa), gli uomi-
ni un’ora e venti minuti. È evidente 
che con questi dati non ci sono pa-
ri opportunità possibili. Per gli uo-
mini avere una famiglia è ragione 
di vantaggio pubblico nella contrat-
tazione e nel prestigio sociale, per 
le donne costituisce invece una ra-
gione di emarginazione. Si sta cre-

ando sempre più chiaramente una 
contraddizione fra ciò che le donne 
sono – più istruite, capaci di svilup-
pare abilità e competenze– le loro 
aspirazioni legittime e ciò che la 
società e l’organizzazione del lavoro 
consentono loro. C’è una società 
che le risospinge sem-
pre di più nell’ambito 
domestico, ai margini 
del mercato del lavoro, 
in condizioni sempre 
più precarie, costrette a 
rinviare la maternità o 
a rinunciarvi in tutto o 
in parte (un figlio solo 

anziché i due o tre 
desiderati). Il modo 
in cui la crisi viene 
affrontata da questo governo di 
centrodestra le fa tornare a essere 
una surroga del welfare che si 
restringe. 

Molto bene, dunque, il pac-
chetto approvato dal parlamento 
europeo. Ora anche in Italia qual-
cosa si dovrà muovere. Forse po-

tranno essere prese in più seria 
considerazione le nostre proposte 
sulla partecipazione delle donne al 
mercato del lavoro, sul congedo pa-
terno obbligatorio – da tempo un 
nostro cavallo di battaglia – su con-
ciliazione e condivisione. Da qui in 

avanti queste due pa-
role dovranno essere 
pronunciate insieme: 
c’è la conciliazione, 
che riguarda la mater-
nità in senso stretto, 
ma c’è anche la condi-
visione, che chiama in 
causa entrambi i geni-
tori. Due figure che 
possono e devono es-
sere ugualmente pre-

senti nella cura: è molto istruttivo 
che la commissaria europea abbia 
parlato di «fine della discriminazio-
ne nei confronti dei padri». Certo! 
Occuparsi di un bambino deve es-
sere un’occasione di arricchimento 
affettivo e relazionale per tutti e due 
e non penalizzante per la madre. 

PAOLO NATALE
segue dalla prima

Sebbene unite in un’ampia coalizione, non riuscirono 
infatti nemmeno ad avvicinarsi alla fatidica soglia del 4 
per cento, il minimo vitale per entrare in parlamento. 
Oggi, dopo tanti mutamenti all’interno di quell’offerta 
politica, dopo la nascita di almeno 8 piccoli partiti, dopo 
innumerevoli frazionamenti legati a questo o quell’ipo-
tetico nuovo leader, la situazione pare tornare per certi 
versi a sorridere all’area nata all’indomani della Bologni-
na, quando Occhetto – si ricorderà – operò la svolta 
epocale del rifiuto del comunismo, in favore della più 
accettabile socialdemocrazia.

Le più accreditate analisi demoscopiche hanno infat-
ti permesso di riaccendere, negli ultimi mesi, le speran-
ze di chi sente la mancanza nel nostro paese di una 
forza fortemente antagonista. Che parta da un’offerta più 
solida ed argomentata, rispetto al rifiuto un po’ populista 

di alcuni movimenti politici, i quali godono comunque 
di molti favori tra gli elettori anti-governativi. Il gruppo 
nato dalla fusione dei due partiti comunisti (Prc e Pdci) 
resta stabilmente sopra il 2 per cento, mentre la nuova 
formazione capeggiata di Nichi Vendola staziona, nelle 
scelte degli elettori, in un territorio ancora migliore, con 
un livello almeno doppio dei consensi virtuali.

Lo stesso leader del Sel (che starebbe oggi per Sini-
stra Ecologia Libertà) pare risultare in buona salute, a 
giudicare dai risultati delle tradizionali analisi sulla fi-
ducia o sulla popolarità dei più importanti personaggi 
politici. È infatti uno tra i più amati tra i diversi presi-
denti di regione, sia in Puglia che nel resto d’Italia, e 
certamente uno dei più popolari tra tutti i leader politi-
ci, soprattutto se pensiamo che, non avendo un forte 
partito alle spalle, i giudizi positivi gli giungono da 
numerose e variegate aree politiche: dalla sinistra, dal 
centro e perfino un po’ dalla destra dello schieramento 
elettorale.

C’è dunque oggi una significativa ripresa dei con-
sensi dell’area di sinistra, che coinvolge una quota pros-
sima al 10 per cento degli elettori che si esprimono 
nelle indagini sull’orientamento di voto, accanto ad un 
forte apprezzamento di Vendola, quale leader popolare 
e riconosciuto di quest’area di riferimento. Le valutazio-
ni positive su di lui, a livello nazionale, superano anche 
quelle relative a Bersani, e non è quindi un caso che si 
accendano speranze, in quell’area politica, di vedere uno 
scontro vincente in ipotetiche primarie, a scapito dell’at-
tuale leader del Pd.

I crescenti consensi per le formazioni di sinistra 
introducono poi un altro importante tema, quello delle 
possibili alleanze dello stesso Pd che, come è noto, 
viaggiano un po’ in tutte le direzioni: da quella con il 
centro di Casini e (forse) di Fini a quella con la sola si-
nistra, per toccare addirittura l’ipotesi della “santa alle-
anza” di tutte le forze politiche contro il duopolio Berlu-
sconi-Bossi.

L’elettorato del Partito democratico, su questo speci-
fico tema, si mostra da una parte un po’ perplesso, 
dall’altra incredibilmente ondivago. Nel senso che gli 
elettori di quest’area paiono essere favorevoli, in quote 
quantitativamente simili, a quasi tutte le ipotesi che 
vengono loro proposte. Giudicano favorevolmente (per 
circa il 60 per cento) sia l’alleanza con il solo centro sia 
quella con la sola sinistra sia la santa alleanza.

Sembrano dunque ribadire un obiettivo chiaro e 
unico: il problema è quello di battere l’attuale governo, 
qualsiasi alleanza ci sta bene, decidete voi in fretta, basta 
che raggiungiate lo scopo entro tempi non biblici. Poi si 
vedrà. Soltanto dopo la sconfitta di Berlusconi si potrà 
cominciare a discutere di contenuti e di progetti, si potrà 
nel caso manifestare le proprie perplessità per il ripri-
stino di quella Unione che tanto ha fatto disperare, si 
potrà nel caso ricominciare a parlare male di Casini e 
delle sue politiche troppo centriste. Soltanto dopo. Ora 
c’è un solo progetto. Condiviso.

MARIO LETTIERI
PAOLO RAIMONDI  

La dichiarazione del governatore della Banca d’Ita-
lia, Mario Draghi, sul rischio rappresentato anche 

in Europa da certe “banche zombie” è veramente in-
quietante. Non tanto per il colore delle parole usate 
quanto per la pesante verità che esse nascondono. 
Draghi ha detto che «alcune banche sono diventate 
molto dipendenti dalle emissioni di liquidità della 
Banca centrale europea, sono diventate addicted ri-
spetto ai fondi ottenuti». Esse hanno preso a prestito 
a zero tasso di interesse la liquidità che la Bce da due 
anni sta fornendo a piene mani. Si tratta di una repli-
ca minore del quantitative easing, cioè dell’espansione 
della base monetaria attivata dalla Federal Reserve 
americana.

I soldi ottenuti in prestito dalle banche sono stati 
utilizzati dalle stesse per operazioni ad alto rischio, 
con l’intento di un’immediata redditività finanziaria. 
Come abbiamo più volte sottolineato, certi settori più 
aggressivi del mondo bancario hanno sfruttato l’emer-
genza finanziaria per accaparrarsi fondi da “giocare” 
sui tavoli della speculazione. Proprio come prima 
della crisi. Queste banche hanno abusato del moral 
hazard, sottovalutando i rischi e confidando sempre 
negli stati come creditori di ultima istanza. Cosa 
succederebbe se i tassi di interesse dovessero salire 
per contenere i rischi inflazionistici di una liquidità 
smisurata? Avremmo una nuova reazione a catena di 
collassi bancari innestata su un sistema fortemente 
indebolito da due anni di recessione e già enorme-
mente indebitato. Draghi dovrebbe dirci se simili 

zombie bancari esistono anche in Italia. 
Di certo alcune banche irlandesi entrano a pieno 

titolo in questa categoria. L’anno scorso una parte dei 
loro titoli tossici, circa 80 miliardi di euro, furono 
trasferiti nella National Assets Management Agency, 
una sorta di bad bank messa in piedi dal governo di 
Dublino. Adesso si prospettano altri aiuti per circa 50 
miliardi di euro per tamponare le nuove falle della 
Anglo Irish Bank e della Allied Irish Bank. L’Irlanda 
rappresenta un rischio concreto per l’Europa e per le 
banche internazionali, soprattutto europee, che sono 
esposte per 844 miliardi di dollari immessi nell’eco-

nomia irlandese. Questo piccolo stato, con una popo-
lazione pari a quella del Lazio, con un pil in caduta 
libera e con un deficit di bilancio del 32% previsto nel 
2010, è diventato una piccola “bomba atomica finan-
ziaria”. I primi a soffrire sono gli stessi irlandesi ma 
i rischi sono per l’intera Europa.

Si consideri inoltre che la Fed e la Bce sono in con-
tinua fibrillazione per la crescente bolla del debito 
pubblico degli stati. Entrambe hanno deciso di acqui-
stare i rispettivi titoli di stato per evitare rischi di insol-
venza, ma anche per cercare di contenere i tassi di in-
teresse sui titoli stessi ed evitare buchi di bilancio più 

grandi. Dal programma di salvataggio della Grecia di 
maggio, la Bce ha acquistato circa 65 miliardi di euro 
di obbligazioni emesse dai singoli stati europei. Tanti, 
ma pochi rispetto agli acquisti di Treasury bond fatti 
dalla Fed.

Queste politiche hanno fallito il loro scopo di ripor-
tare l’economia globale fuori dalla crisi. Anche Obama 
ha riconosciuto che lo squilibrio del bilancio americano 
è insostenibile. Adesso si appresterebbe ad apportare 
tagli di bilancio che faranno sentire gli effetti negativi 
sulla produzione e sull’occupazione, mentre però la li-
quidità continua a rifluire verso i settori finanziari. È 
un mix esplosivo. 

Perfino il Fondo monetario internazionale recente-
mente ha evidenziato il danno che l’eccessiva forbice di 
«bassi tassi di interesse e tagli di bilancio» produrrebbe 
nel breve periodo al sistema economico. È anche da 
prendere come un serio avviso la recente ipotesi di 
studio sul rischio di “iper inflazione” fatta dall’Interna-
tional Accounting Standards Board, l’ente responsabile 
dei principi contabili internazionali.

Nonostante il tanto parlare di grandi riforme, il si-
stema finanziario continua ad operare come prima. 
Basti un dato. L’ultimo bollettino dell’Office of the com-
ptroller of the currency americano sull’andamento dei 
derivati finanziari Otc conferma che a giugno, alla fine 
del secondo trimestre 2010, essi sono aumentati di 9 
trilioni di dollari, pari al 3 % rispetto al trimestre prece-
dente. Se l’economia americana va alla deriva con un 
deficit di bilancio di 1.500 miliardi di dollari, come è 
possibile che si tolleri un’ulteriore crescita della specu-
lazione? Si avrà la forza di deliberare un’effettiva exit 
strategy a Seul il prossimo novembre?
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LA  CRISI DI SARKOZY Dario Castillejos

LA VIGNETTA

La sinistra di ritorno



ALESSANDRA
BERNOCCO

I profani della matematica e delle 
scienze esatte possono avvertirne 

il fascino remoto di fronte al teatro di 
Bob Wilson. E magari comprendere 
per vie molto traverse perché «la ma-
tematica può essere bella». Le virgo-
lette sono d’obbligo benché l’attribu-
zione ignota, ma è il teatro di Bob 
Wilson che ce l’ha fatta tornare alla 
mente. Non l’intrinseca matematicità 
della musica, né le classicheggianti 
opere di pittura e scultura che ben 
rispondono ai dettami di simmetria 
e proporzione, ma il teatro, ovvero il 
luogo della libertà in atto, dell’impre-
visto possibile, della coincidenza ne-
cessaria di artista e opera.

C’è negli spettacoli di Wilson 
qualcosa che torna in modo inconfu-
tabile, come un teorema geometrico 
che contiene in sé l’unica soluzione 
possibile. 

Nessuna ipotesi può essere rifor-
mulata, nessuna questione appare 
mal posta, nessun procedimento 
sembra arbitrario o rivedibile. Non si 
può aggiungere, togliere, correggere: 
solo accogliere o rifiutare in toto. 

È accaduto con i due allestimenti 
che hanno aperto la stagione del Te-
atro Valle di Roma, due mosaici com-
posti da insostituibili tasselli fatti di 
luci fredde e tagliate che interagisco-
no con la precisione di un laser con 
l’azione scenica: sono L’ultimo nastro 
di Krapp, che ha visto il regista in ve-
ste di interprete di fronte a pochi 
privilegiati spettatori, per due giorni 
soltanto, e si sta ripetendo con Giorni 
felici, fino a domenica, con Adriana 
Asti, eburnea Winnie che sembra 
uscita da un quadro di Paul Del-
vaux. 

Non sprofondata in una monta-
gna di sabbia, come da (rigida) con-
segna beckettiana, ma vertice anima-
to, ma inane, di una stilizzata archi-
tettura di cui è parte integrante, dise-
gnata con lo stesso scrupoloso e in-
fallibile pennello.  

E qui è immediato il confronto 
con lo storico allestimento del testo 
firmato da Giorgio Strehler, con 
un’eterea Giulia Lazzarini che sem-
brava sfidare la forza di gravità. Men-
tre la visione di Wilson nasce da una 
presa d’atto della miseria della condi-
zione umana, di cui il non-senso e 
l’inazione non sono che l’ultima resi-
dua espressione, nella versione di 
Strehler permane una sorta di insof-
ferenza dialettica, che porta la sua 
Winnie ad affermare se stessa, contro 
la terra che man mano la inghiotte. 

Wilson sublima la rassegnazione 
e la trasforma in estetica pura, che 
non sopporta la contraddizione e lo 
sfregio; Strehler si impunta come a 
prendere tempo in una impari lotta 
che non è che il preludio alla resa fi-
nale.  

Beckett
con gli occhi
di Wilson

Teatro
ARCHEOLOGIA

Una settimana
per riscoprire
la preistoria
Trenta e più appuntamenti in tutta 
la regione a cominciare dal 23 
ottobre e un convegno scientifi co 
alla Camera di commercio di 
Modena per approfondire, riscoprire 
e rivivere quel lungo periodo 
chiamato preistoria, che ha inizio 
nel Paleolitico, oltre due milioni di 
anni fa, e si conclude con le civiltà 
protostoriche dell’età del bronzo e 
del ferro. In occasione della 45esima 
“Riunione scientifi ca dell’Istituto 
italiano di preistoria e protostoria”, 
in programma a Modena dal 
26 al 30 ottobre, il Museo civico 
archeologico etnologico promuove 
la “Settimana della preistoria”. Tra 
gli appuntamenti in programma, 
la riapertura di siti e scavi 
normalmente chiusi al pubblico, a 
Noceto (Parma) e Poviglio (Reggio 
Emilia). 

LIBRI

Apre oggi
il Pisa book
festival
Aprono al pubblico oggi il Pisa 
Book Festival e il Pisa Book Junior, 
le kermesse editoriali di respiro 
internazionale che porteranno 
nella città della Torre pendente 
oltre 110 incontri, 170 case editrici, 
presentazioni e dialoghi diretti 
con numerosi fra i più importanti 
e conosciuti autori nazionali e 
internazionali. Dal paese ospite, il 
Portogallo, l’omaggio al Nobel Josè 
Saramago. “Benvenuto Portugal, 
Pais Convidado 2010” è il titolo della 
cerimonia d’apertura che si terrà 
oggi.

DANZA

Omaggio
ai coreografi 
del XX secolo
Attesissima Eleonora Abbagnato in 
uno spettacolo in prima mondiale, 
stasera e domani, all’Auditorium 
della Conciliazione di Roma per 
la quinta edizione di Tersicore. 
I coreografi del XX secolo è un 
personale omaggio della danzatrice 
italiana, prima ballerina dell’Opera 
di Parigi, a undici coreografi  che 
hanno fatto la storia della danza del 
secolo scorso: George Balanchine, 
William Forsythe, Martha Graham, 
Josè Limon, Davide Bombana, 
Susanne Linke, Thierry Malandain, 
Jogn Neumeier, Roland Petit, Jerome 
Robbins, e Luciano Cannito, anche 
regista della serata. In scena undici 
ballerini di fama internazionale tra 
cui Gonzalo Garcia, del New York 
City Ballet e Katherine Crocket della 
Martha Graham Dance Company. 

Diario

FEDERICO
ORLANDO

Il 9 giugno 1983, Ludina Barzini, figlia di Lu-
igi jr e nipote di Luigi sr, inviata del Corriere 

della Sera e candidata dal Partito liberale a riper-
correre anche in politica le orme della dinastia 
(il padre era stato deputato del Pli, il nonno se-
natore del Regno), ha la sorpresa di aprire il 
Giornale di Montanelli e trovarvi un articolo del 
padre intitolato “Lettera aperta a ma figlia”. Lu-
dina ci fa riassaporare quel momento, nel suo 
reportage politico-familiare di 570 pagine, I 
Barzini – Tre generazioni di giornalisti, una storia 
del Novecento, edito da Mondadori: uno dei mo-
menti di magica suspence di questo libro, qua-
si come quello della notte fra il 12 e il 13 giugno 
1946, quando il re Umberto II, a cena in casa 
Barzini affianco al letto della mamma di Ludina, 
Annalisa, investita da un camion militare polac-
co in piazza del Quirinale, apprese che «un 
millennio di Casa Savoia si chiudeva. E questo 
evento si viveva a casa Barzini». Il consiglio dei 
ministri aveva attribuito provvisoriamente a De 
Gasperi i poteri del sovrano. «Un colpettino di 
Stato», commentò Luigi jr, arrivato verso le 2 del 
mattino, col suo distacco di giornalista combat-
tente dalle cose vissute. Oltre che da Umberto 
II, stava per separarsi anche dalla moglie, già 
nervosa di suo, e ora ossessionata dall’idea di 
dover vivere in un paese di cattolici e comunisti: 
pronta a imbarcarsi per gli Stati Uniti, lasciando 
il marito al suo bel caratterino. 

Scrive dunque il padre alla figlia: «Provo, io 
ex deputato liberale con quattordici anni di an-
zianità e tre elezioni, nell’apprendere la tua 
candidatura liberale alla Camera, quello stesso 
senso di sconforto e di apprensione che provò 
mio padre nell’apprendere che anch’io volevo 
fare il giornalista. Cercò inutilmente di convin-
cermi a scegliere una carriera più tranquilla e 
remunerativa, una di quelle molte in cui le 
brutte figure si fanno in privato e non in faccia 
al pubblico (…) Se eletta, scoprirai che la massi-
ma parte del tuo tempo lo passerai negli aero-

porti in attesa del volo tra Milano e Roma e vi-
ceversa, e nella camera d’albergo romana (…) 
Mangerai quasi sempre in trattoria, con conse-
guenze gastriche fatali. Non potrai seguire come 
vorresti la crescita del tuo piccolo figlio giorno 
per giorno. Avrai le giornate gonfie d’impegni 
(…), i deputati dei piccoli partiti laici, che sono 
pochi, devono improvvisarsi esperti istantanei 
di tutte le branche dello scibile (…) Proverai 
qualche volta il rimorso di aver approvato, per 
ordine superiore, leggi sbagliate, che si sono 
dimostrate rovinose per l’Italia, come una guer-
ra persa o un’invasione straniera (…) Ti accorge-
rai che i dibattiti sono pure finzioni. I voti sono 
stati contati da giorni, se non da mesi, fuori dal 
Parlamento, nelle segreterie dei partiti di gover-
no (…) Alcuni nostri problemi sono arcinoti e 
studiatissimi. Il primo è l’educazione culturale 
e civile e la preparazione tecnica dei cittadini. 
Gli altri consistono nel non fare il passo più 
lungo della gamba, non consumare più di quan-
to si produce, non sprecare le nostre modeste 
risorse (…) Avrai anche uno stipendio e inden-
nità che, scoprirai, non copriranno la vita di-
spendiosa che sarai costretta a fare. C’è da dire 
che, malgrado tutto, la tua presenza non sarà 
affatto inutile. Anche in minoranza, un gruppo 
di persone per bene può rendere difficile la vita 
agli indifferenti, ai duttili, ai cinici, ai furbi, agli 
ignoranti, agli incompetenti…».

Mi sembra di risentire Luigi jr negli incon-
tri al partito liberale, alla redazione del giornale, 
nelle associazioni che fondavamo per afferma-
re un nostro spazio culturale tra cattolici e mar-
xisti. Mi sembra di risentire lo stesso caldo e 
freddo di doccia scozzese che praticava ai letto-
ri Montanelli. Ludina ricorda che fra i due la 
solidarietà era anche differenze e punzecchia-
ture (specie del maestro di Fucecchio), come fra 
generali di uno stato maggiore. E pen-
so alla mia sorte (impossibile 
non personalizzare) di giorna-
lista che entra nella professio-
ne facendo il “praticantato” al 

Globo, il giornale romano 
fondato da Barzini jr, e la 

completa come condirettore al Giornale fondato 
a Milano da Montanelli. E fra quell’alfa e 
quell’omega, tutto l’alfabeto – storia, politica, 
sindacalismo, viaggi, vizi privati e pubbliche 
virtù – di mezzo secolo, sempre incrociando i 
due maestri. E raffigurandomi la grande ombra 
del Barzini sr, il Marco Polo della Roma-Pechino 
in automobile nel 1907; e il suo quaderno smar-
rito di appunti per le nozze della regina Vittoria 
e la nascita del suo capolavoro, che fondò il 
giornalismo moderno: le nozze raccontate non 
sugli appunti ma sulle sensazioni profonde la-
sciate nell’inviato speciale; e dopo mezzo secolo 
la triste fine in solitudine nella Milano postbel-
lica, «ma non fu suicidio», scrive Ludina. Corsi 
e ricorsi, quarant’anni dopo anche Luigi jr si 
ammalò e non scese più dall’ultimo piano della 
villa sulla Cassia, aspettando da solo. Come 
avrebbe poi fatto Montanelli, che da solo si 
scrisse il necrologio, due giorni prima di spe-
gnersi. Si combatte con la vita, con la morte si 
ragiona a quattr’occhi.

Ricordo il combattimento, non quello di 
Montanelli con Berlusconi, vissuto e raccon-
tato cento volte, ma di Barzini jr con gli ultrà 
del Messaggero, di cui era stato nominato di-
rettore da Rusconi. Ludina non lo sa, ma in 
quell’orribile sera che vide suo padre bloccato 
all’ingresso di via del Tritone da giornalisti e 
tipografi che non volevano l’amerikano, noi 
del direttivo dell’Associazione stampa romana 
(segretario Italo Moretti) votammo all’unani-
mità un mio ordine del giorno che «deplora 
il comportamento illiberale dei colleghi e se 
ne dissocia»: con enorme sdegno (era il 2 
luglio 1973, in piena contestazione e pieno 
pansindacalismo) dei più, inadatti a dissociar-
si dai contestatori vittoriosi. Questo partico-
lare che rivelo per la prima volta, è un piccolo 
ringraziamento a Ludina, che col suo libro 

dà a tutti una storia particolare del No-
vecento, e a me in modo particolarissi-

mo la possibilità di rileggere, ben 
scritta, anche la mia cronaca. 

Patrick Savidan traccia 
un profilo del modello 
multiculturalista, 
valutandone vizi e virtù 
e i rischi che 
esso comporta: 
Il multiculturalismo 
(in uscita per Il Mulino).

Saggio
Patrizia Gabrielli 
racconta la prima volta 
delle italiane alle urne, 
le elette e l’inizio di una 
nuova democrazia: 
1946, le donne, 
la Repubblica (Donzelli 
editore).

Storia
La perdita 
dell’innocenza, 
l’idealismo dei sogni in 
un mondo dominato dal 
denaro, le lusinghe 
dell’amore in Gabbia per 
amanti di Dawn Powell 
(Fazi Editore).

Narrativa
A Roma, dal 3 novembre, 
la mostra CoBrA e 
l’Italia, realizzata dalla 
Soprintendenza alla 
Galleria nazionale d’arte 
moderna con 
l’Ambasciata del Belgio 
e l’Academia Belgica.
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C U L T U R A

I Barzini
e la nostra storia

Ludina racconta la vicenda di tre generazioni del Novecento


